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E D I T O R I A L E

Con questo numero Nuovi Orien­
tamenti compie un anno. Occasione 
opportuna, dunque, per tentare un bi­
lancio dell’attività svolta fino ad og­
gi e per mettere meglio a fuoco le 
finalità di quella futura. Diciamo su­
bito, allora, che un primo elemento 
positivo di un tale bilancio è nella 
durata stessa di questa esperienza. Cer­
to, un anno è poca cosa per verifi­
care la longevità e, insieme, la vitali­
tà di una rivista; ma può rappresen­
tare molto in un comune com e il no­
stro che nel passato tante e tante ini­
ziative culturali ha bruciato nel vol­
gere di pochi mesi. Alcune semplici 
cifre ci dicono che, invece, la nostra 
è viva e destinata a durare: il nu­
mero degli abbonati, che oggi supera 
i trecento, si è triplicato nel giro di 
sei mesi; almeno duemila lettori leg­
gono ogni numero della nostra rivi­
sta; incontriamo interesse e simpatia 
in molti ambienti, prime fra tutti le 
scuole, tra insegnanti, alunni, geni­
tori, e poi in alcune grosse fabbriche, 
com e la FIAT, e ancora fra tanti im­
migrati che, forse, hanno trovato in 
Nuovi Orientamenti il primo concreto 
strumento di contatto e di conoscen­
za con la città, diversa e lontana dal­
la loro, in cui si trovano a vivere.

Non è per trionfalismo che diciamo 
queste cose. Piuttosto perché sono il 
segno tangibile che sono stati in molti 
ad aver compreso ed apprezzato il pro­
getto ispiratore della nostra iniziativa, 
che era quello di avviare, sui più di­
versi problem i e aspetti della vita cit­
tadina, un discorso nuovo, che rom­
pesse con gli schemi rigidi e precosti­
tuiti di gruppo, di partito, di ideolo­

gia e che tentasse una ricomposizione 
unitaria del nostro tessuto urbano così 
lacerato e disperso. E ’ lo spirito che 
abbiamo cercato di trasmettere innan­
zitutto agli articoli di attualità, con 
cui analizzavamo i grossi problem i so­
ciali del nostro comune —  l ’occupa­
zione, l ’urbanistica, la scuola, la sa­
nità, la fabbrica  —  nello sforzo di ca­
pire innanzitutto —  e di far capire, 
informando —  i problem i e di indi­
care, nei limiti che com petono ad una 
rivista culturale, le strade di una pos­
sibile soluzione. Ed è lo spirito con 
cui abbiamo curato gli aspetti della 
storia, del folklore, della cultura po­
polare di Modugno: non con l ’inten­
to di una rivisitazione frivola e fine 
a se stessa del dialetto e delle tradi­
zioni locali o con il gusto intellettua­
listico di rifugiarsi in un im probabile 
passato di serenità perduta; ma, al 
contrario, con il desiderio di ricucire 
pazientemente i fili di una continuità 
etnica e culturale che uno sviluppo 
troppo frettoloso ha così dolorosa­
mente strappato.

Non tutto, evidentemente, in que­
sto bilancio è così positivo e non vo­
gliamo sottrarci ad una autocritica 
seria. Ad esempio, siamo consapevoli 
di essere letti poco dai giovani, o co­
munque meno di quanto ci aspettas­
sim o; e non è un limite di poco conto 
(ma, d ’altra parte, non è diventato 
difficile per chiunque, oggi, al di là 
degli appelli verbali all’impegno o al­
la lotta, rivolgersi a dei giovani le cui 
« scelte di vita » sono diventate così 
brutalmente e drammaticamente con­
crete?). E ancora: pur senza cadere 
nel municipalismo, ci è spesso man­

cata la capacità di vedere in una di­
mensione più ampia i problem i di 
Modugno (cioè quella dell’hinterland 
industriale, dei rapporti con il capo­
luogo e con le altre realtà del terri­
torio). Ed infine: fino a che punto 
si è riusciti ad essere non solo mo­
mento di informazione e di proposta, 
ma anche punto di riferimento ideale 
per le iniziative nel paese? Molto, 
dunque, resta da fare per concretiz­
zare il programma, certo ambizioso, 
che ci eravamo posti un anno fa.

Non è un caso, forse, che queste 
considerazioni sul lavoro di un anno 
vengano a coincidere e ad intrecciarsi, 
in altra parte della rivista, con le 
riflessioni sull’esito del voto a M odu­
gno. Un voto preoccupante per molti 
aspetti. Il « partito » dei non votanti 
è il terzo partito nella nostra città 
(com e in Italia, del resto). E  basso, 
molto basso è stato il tono della cam­
pagna elettorale, lontana dall’affron­
tare i problem i veri, da quelli grandi 
a quelli minuti, della città. Segno di 
sfiducia nella politica? espressione del­
l ’incapacità dei partiti e delle forze 
organizzate più in generale di capire 
e di farsi interpreti delle esigenze 
reali della gente? conseguenza della 
crisi del Paese? Tutte queste cose insie­
me ed altre, su cui vogliamo aprire già 
da questo numero un dibattito attento. 
Eppure —  ne siamo convinti —  non 
si è spenta la volontà di cambiare le 
cose, di trasformare in meglio l ’esi­
stente; semmai questa volontà è oggi 
alla ricerca di form e e di strumenti 
organizzativi nuovi, inediti per con­
cretizzarsi ed esprimersi.

A quanti condividono questa aspi­
razione vorremmo rivolgere in modo 
particolare il nostro invito: a colla­
borare con la nostra rivista, a darci 
il loro contributo in idee, in critiche, 
in proposte.

(a cura di F. P.)
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ATTUALITÀ

Riflessioni 
sulle elezioni 
dell’8 e 9 giugno 
a Modugno

D.C. +  Lista civica +  M.S.I. =  13 seggi.
P.S.I. +  P.C.I. +  P.S.D.I. =  17 seggi.

A prima vista, sembrerebbe che nulla sia cam­
biato, che le ultime elezioni, svoltesi qui a Modu­
gno, abbiano provocato solo un rimescolamento di 
carte all’interno di due grandi aree, quella di cen­
tro-destra e quella di sinistra.

Certo, può sembrare azzardato inglobare nella 
stessa area partiti come la D.C., la lista civica ed 
il M.S.I., tenuto conto soprattutto che i democri­
stiani si sono presentati all’elettorato con una for­
mazione largamente rinnovata, da cui erano stati 
esclusi gli esponenti maggiormente invischiati in 
pratiche di potere clientelari e retrive. A questo 
proposito, ha suscitato interesse notare nella D.C. 
la presenza di molti giovani, provenienti in alcuni 
casi dalle file dell’A.C., pur se bisogna notare che 
proprio questa novità ha rappresentato, sotto certi 
aspetti, un elemento negativo: non si può, sempli­
cemente ed immediatamente, estrinsecare il pro­
prio impegno in una candidatura in una qualsivo­
glia lista, con lo scopo di diventare consigliere co­
munale, senza che vi sia dietro, alle spalle, come 
bagaglio di esperienze, un impegno nel sociale di 
lunga data. Il pericolo, in questo caso, è di ripro­
porre, in forma certo meno brutale che nel passato, 
più sfumata, forme di collateralismo tra la D.C. 
e la Chiesa, nella fattispecie tra la D.C. e la A.C.

Nonostante queste considerazioni, tornando al 
filo conduttore da me assunto precedentemente, mi 
sembra di poter dire che non sia del tutto sbagliato, 
fatte le dovute precisazioni, accomunare in un’unica 
area la D.C., la lista civica ed il M.S.I.: l’elemento 
unificante è rappresentato dalla lista civica, che ha 
pescato voti nell’ambito dell’elettorato democristia­
no e di quello missino. L’elemento di attrazione per

il minisuccesso di quest'ultima formazione è stato 
indubbiamente il clientelismo, che, certo, non ha pa­
gato solo in questo caso, ma ha favorito anche liste 
e personaggi diversi, dai più ovvi a quelli più im­
pensabili. A riprova di questo, e valga come esem­
pio per tutti, basti fare attenzione a quelli che so­
no gli eletti della lista civica, al numero di prefe­
renze ottenuto dal capolista (circa millecentocin- 
quanta).

Perché ha tanto funzionato il clientelismo, in 
misura ben maggiore rispetto al 1975? Cosa è cam­
biato rispetto al 1975? Indubbiamente la crisi eco­
nomica, che colpisce soprattutto il sud, investito 
da un processo di sottoproletarizzazione (molti gio­
vani, forniti anche di diploma o, addirittura, di lau­
rea sono disoccupati ed i loro genitori sono talvol­
ta pensionati con reddito da fame), in cui molte 
famiglie vivono di un solo ed insufficiente reddi­
to, favorisce il clientelismo. Favorisce il clienteli­
smo anche la sfiducia che le cose possano miglio­
rare nel senso della giustizia uguale per tutti.

Certo, non basta questo a spiegare tutto; guai 
se qualcuno volesse crearsi alibi in tal senso: signi­
ficherebbe tapparsi gli occhi e le orecchie, impe 
dirsi di capire la realtà, che è più complessa ed ar­
ticolata. Ma procediamo con ordine. Analizziamo 
i risultati di quella che, per schematismo, abbiamo 
definito la seconda area, di sinistra.

Anche in questo caso, può sembrare azzardato 
accomunare i voti socialdemocratici a quelli dei 
due altri partiti, tenuto conto soprattutto delle con­
sistenti prese di posizione contro il P.C.I. che, a li­
vello nazionale, il P.S.D.I. ha preso negli ultimi 
tempi e dell’ultima, recentissima presa di posizio­
ne, da parte del responsabile per gli Enti locali 
dello stesso partito, contro le giunte assieme al P.S.I 
e al P.C.I.

È indubbio tuttavia che, almeno per un certo 
periodo, tutti e tre i partiti hanno governato insie­
me a Modugno, così com’è indubbio che il P.S.D.I. 
entra a far parte di diritto della sinistra storica.

Due cose balzano evidenti agli occhi nell’analiz- 
zare quest’area: la prima, ovvia, che esistono le 
condizioni, almeno numericamente, per una giunta 
di sinistra, anche se, altrettanto ovviamente, si deve 
riconoscere che esistono le possibilità numeriche 
per altri tipi di soluzioni, rese più facili dal tenore 
non proprio buono dei rapporti tra i partiti della 
sinistra nel nostro paese. La seconda considera­
zione da farsi è che i veri vincitori dell’ultima tor­
nata elettorale sono i socialisti che, pure aumen­
tando di poco in percentuale di voti, passano da 
dieci a undici consiglieri, ed i socialdemocratici che 
passano da uno a due consiglieri, raddoppiando i
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loro voti e la loro percentuale, mentre i comunisti 
sono quelli che perdono, passando da sei a quattro 
consiglieri.

Tornando al discorso fatto precedentemente, 
basta il clientelismo a giustificare tutto questo? Evi­
dentemente no. Ha pagato anche, e forse in eguale 
misura, l’immagine di stabilità che il P.S.I. ed il 
P.S.D.I. hanno saputo conquistarsi ed offrire all'e­
lettorato in un momento in cui quest’ultimo di 
quella aveva bisogno.

Eppure, si potrebbe obiettare, il P.S.I. è stato 
« crisaiolo » e destabilizzante in parecchie occa­
sioni nella storia recente di Modugno, negli anni 
settanta per intenderci. Ed allora, cosa è cambiato 
tra il 1975 ed il 1980? Nel 1975 nella gente c ’era 
un’ansia di cambiamento e gli elettori premiarono 
i partiti che avevano messo in difficoltà una D.C.

Gli elettori, le liste, 
i partiti, i numeri

Servizio di Fedele Pastore

Per l’elezione dell’8 giugno nelle liste eletto­
rali del nostri Comune erano iscritti 20.886 elet­
tori di cui 10.211 maschi pari al 48,9% e 10,675 
femmine pari al 51,1%. Di questi, però, solo 8.827 
(86,4%) maschi e 9.120 (85,4%) femmine si sono 
recati nelle sezioni elettorali per l’espressione del 
voto.

È da considerare, ancora, che dei 17.947 mo- 
dugnesi votanti, 341 hanno votato scheda bianca 
e 636 l’hanno annullata per un totale di 977 pari 
al 5,5%. Il responso delle urne, pertanto, merita 
lo studio più attento e ponderato visto che 3.916 
(18,8%) dei nostri concittadini hanno preferito 
non esprimere il proprio consenso o, se si vuole, 
escrimerlo in una maniera diversa da quella « tra­
dizionale ».

Per l'analisi del voto dell’8 giugno noi di N. O 
diamo (e daremo) il nostro contributo con mode­
stia e umiltà, ma forse non tanto modesti né tanto 
umili... anzi forse con la superbia la presunzione 
dell’elettore, dello stesso « elettore che vota », cre­
de di votare giusto e con coerenza o con proble­
maticità e talvolta desidererebbe che gli altri vo­
tassero con la stessa giustezza, la stessa coeren­
za... la stessa problematicità.

già in crisi di per se stessa al suo interno, una D.C. 
inefficiente ed immobilista; nel 1980 gli elettori 
hanno premiato partiti che hanno assicurato la go­
vernabilità del paese, tra l’altro non nel senso del­
l’immobilismo, ma attuando dei provvedimenti ne­
cessari per il paese, anche se talvolta con un atti­
vismo sfrenato, poco lungimirante, tipicamente elet­
toralistico.

Il vero perdente di queste elezioni è il P.C.I. 
stritolato nella morsa del clientelismo operato dagli 
altri partiti da una parte, logorato dall'altra dalla 
immagine che ha fornito all’elettorato, soprattutto 
ai giovani, di un partito poco sensibile ai fermenti 
nuovi che pure esistono nel paese, di un partito 
chiuso e settario nei suoi rapporti con gli altri par­
titi, con i partiti della sinistra in particolar modo.

Nicola Sblendorio

Ma intanto rimane un dato molto importan­
te: il 18,8% del non-voto rappresenta a Modugno 
il terzo partito dopo il P.S.I. e la D.C. dalla quale 
è distante del solo 3,8% e scavalca il P.C.I. di qua­
si 5 punti. I dati numerici e statistici non posso­
no esaurire il discorso sull’esame del voto e del 
non-voto; esso dovrà continuare e dovrà essere ar­
gomento del, presumiamo, serio dibattito che si 
aprirà tra la gente (aiutata anche dalle nostre ta­
belle), nelle sedi di partito e nel Consiglio Comu­
nale.

Qui, in modo particolare, le forze politiche da­
ranno prova di serietà se dibatteranno adeguata- 
mente, di questo 18,8%.

In quella sede non varrà di certo la logica del 
quel-che-è-stato-è-stato-quel-che-è-è, del rimbocchia- 
moci-le-maniche-e-lavoriamo.

Sarà necessario attrezzarsi per dare una spie­
gazione il più possibile vicina al reale sui 120 non­
voto di media per sezione con punte molto alte 
nel centro storico e nel quartiere Cecilia dove in 
una sezione ben 150 (30%) elettori « non hanno 
espresso il voto ».

P.C.I.

Si è presentato alla consultazione dell’8 giu­
gno con una lista in cui la presenza operaia e in­
tellettuale predominava sulle altre categorie. Non 
comparivano candidati i consiglieri degli anni '70 
eccezion fatta per M. Scotellaro operaio FIAT. Quin­
di lista fortemente rinnovata con la presenza di 
due donne e di due indipendenti. Il P.C.I. ha preso 
2.449 voti pari al 13,9% con una perdita di circa 
il 6% rispetto al 1975 quado raccolse 2.911 voti;
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Elettori iscritti V o t a n t i Bianche Nulle
Tot. voti 

validi

M. F. Tot. M. F. Tot.

10.211 10.675 20.886 8.827 9.120 17.947 341 636 16.970

48,9% 51,1% 100% 86,4% 85,4% 85,9% 1,9% 3,6% 81,2%

perde due dei precedenti sei seggi, elegge l’unica 
donna che sarà presente nel prossimo C.C. E ’ il 
partito che subisce la flessione maggiore, flessione 
che diventa molto grave se si pensa che i comu­
nisti perdono nella loro tradizionale roccaforte, il 
quartiere Cecilia, dove da primo diventano il terzo 
partito. Alta, invece, è stata la percentuale di pre­
ferenze espresse (38%) rispetto al passato (25%).

M.S.I.

Reclutati a mala pena trenta candidati per la 
propria lista, il M.S.I. ha portato al n. 1 non il 
suo portabandiera del anni ’70 ma un giovane di 
sicuro avvenire (dicono gli avversari). Certamente 
disturbato dalla presenza, nella competizione elet­
torale, della lista civica, il M.S.I. ha preso 1.173 
voti pari al 6,5% e 2 seggi; nel 1975 raccolte 1.526 
suffragi e 3 seggi. Il M.S.I. non ha eletto l’unica 
donna presente nella sua lista votata solo da 19 
elettori. Preferenze espresse 41%.

P.S.D.I.

Presente per la seconda volta alla competi­
zione elettorale del nostro Comune il P.S.D.I. ha 
ricandidato, questa volta però al numero 1 della 
lista, l’unico rappresentante che aveva nel passa­
to Consiglio Comunale. I socialdemocrativi pos 
sono vantarsi di aver presentato 3 donne in lista 
riuscendo a non eleggerne nessuna e di aver rad­
doppiato i propri consensi: 1235 pari al 6,9% c 
2 seggi.

Nel 1975 il P.S.D.I. aveva avuto 635 voti e un 
seggio. Preferenze espresse 48%.

CAMPANILE

Fatto nuovo ma non troppo (questo lo dicia­
mo per i nostri lettori più giovani e per i concit­
tadini residenti da meno di dieci anni) di queste 
elezioni è stato quello della presenza della lista 
Campanile che risiederà negli scanni del Consi­

glio Comunale con i suoi rappresentanti dopo dieci 
anni di assenza.

La presentazione di questa lista è stata molto 
travagliata essendo stata usata dal comitato pro­
motore dapprima come arma di ricatto quindi di 
contrattazione, infine di « contropposizione » (?) 
alla D.C.

Promotori e candidati si sono presentati al­
l’elettorato come uomini esperti e di navigata am­
ministrazione promettendo sport al Green Village, 
loculi, occupazione e gabinetti pubblici.

Difatti, nella lista, sia leggendola dal numero 
1 sia leggendola dal numero 30, non era difficile 
scorgervi nomi legati per molte vicende all'« an­
cien régime ».

La lista ha totalizzato 2344 voti pari al 13% 
e 4 seggi.

Non h aeletto nessuna delle due donne candi­
date, in compenso ha suffragato il suo « re sole » 
con 1149 voti. Le preferenze espresse sono il 60%.

P.S.I.

I socialisti modugnesi hanno ricandidato nella 
propria lista 7 dei 10 consiglieri comunali uscenti 
che sono stati riconfermati. Problemi anche per 
il P.S.I. prima della presentazione della lista a 
causa di una minaccia di civica interna. Risoltili 
positivamente non è stato difficile varare un elenco 
di 30 nominativi con figure di indipendenti abba­
stanza notevoli. Anche il P.S.I. come il P.S.D.I. ha 
candidato tre donne. Non ne ha elette nessuna. 
Di contro è l’unico partito ad avere nelle sue file 
un consigliere rappresentante del quartiere Ceci­
lia. Il P.S.I. con i suoi 5.664 voti pari al 31.6% c 
i suoi 11 consiglieri rimane, pertanto, a Modugno 
il partito di maggioranza relativa. Nel 1975 aveva 
conquistato 10 seggi con 4652 voti. Preferenze 
60%.

D.C.

Grande rinnovamento nelle file D.C. di Mo­
dugno. I promotori (non è un lapsus, si tratta di 
veri promotori; la D.C. a Modugno non ha iscritti
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Elezione per il Consiglio Comunale dell8-6-1980

Sez.
V o t a n t i N.  1 N. 2 N. 3 N.  4 N. 5 N.  6

Totale Schede Schede c

M. F. Tot. P.C.I. M.S.I. P.S.D.I. Civica P.S.I. D.C.
voti validi bianche voti nulli

1 281 327 608 70 60 44 87 168 141 570 14 24
2 331 347 678 86 55 40 102 221 146 650 11 17
3 321 326 647 74 48 40 148 169 131 610 7 30
4 337 350 687 71 60 45 97 235 151 659 6 22
5 256 253 509 50 32 49 86 156 106 479 11 19
6 242 231 473 62 26 43 51 156 117 455 5 13
7 295 322 617 75 33 33 87 205 163 596 14 7
8 275 263 538 71 37 14 86 161 143 512 9 17
9 289 311 600 58 28 36 93 214 144 573 6 21

10 222 237 459 77 28 30 95 152 59 441 4 14
11 286 350 636 77 39 32 94 190 182 614 10 12
12 294 312 606 85 32 60 94 209 95 575 13 18
13 300 295 595 62 42 33 103 188 138 566 14 15
14 279 317 596 83 38 30 69 223 124 567 9 20
15 278 278 556 76 26 47 69 176 142 536 3 17
16 272 298 570 50 58 33 117 152 122 532 4 34
17 300 290 590 66 29 33 83 189 160 560 11 19
18 219 226 445 68 26 23 59 103 131 410 4 31
19 217 209 426 68 18 30 44 166 75 401 17 8
20 187 195 382 98 13 17 4 109 120 361 9 12
21 199 192 391 102 37 28 8 110 71 356 15 20
22 309 328 637 141 29 61 7 173 181 592 14 31
23 249 274 523 79 47 24 84 138 114 J 86 15 22
24 248 256 504 72 18 47 71 175 93 476 11 17
25 320 337 657 76 52 38 71 258 133 628 12 17
26 264 250 514 77 48 27 58 153 106 469 16 29
27 194 188 382 63 40 28 35 75 131 372 7 3
28 280 262 542 76 20 28 97 186 97 504 13 25
29 273 281 554 88 36 44 69 164 116 517 11 26
30 240 267 507 59 26 45 72 143 138 483 9 15
31 199 208 407 54 22 25 55 156 78 390 3 14
32 324 292 616 118 23 92 15 221 102 571 22 23
33 247 248 495 67 47 36 34 170 105 459 12 24

Totali 8.827 9.120 17.947 2.499 1.173 1.235 2.344 5.664 4.055 16.970 341 636



né dirigenti) della lista l’hanno spuntata favorevol 
mente su basisti scalpitanti e civili arroganti (era­
no i termini ricorrenti di inizio maggio) non can­
didando né gli uni né gli altri. Hanno confermato 
le candidature solo di 2 dei 10 consiglieri uscenti. 
Dopo tanto travaglio interno, fortemente danneg­
giata dalla presenza della lista civica, la D.C. lo­
cale ha affrontato la campagna elettorale di que­
st’anno con tono più dimesso rispetto al passato. 
Diversamente si sono comportati i candidati re­
gionali.

Con 4.055 voti pari al 22,6% la D.C. conquista 
7 consiglieri. Nel 1975 aveva avuto 4.365 voti e 
10 seggi. L’unica donna in lista non è stata eletta. 
Preferenze 51%.

I Consiglieri nuovi eletti
P.S.I.

P.C.I.

1) BRUNO Serafino (794)
2) POSITO’ Felicia (407)
3) STRAMAGLIA Antonio (196)
4) SCOTELLARO Mario (182)

P.S.D.I.

1) SCARDICCHIO Onofrio (608)
2) CAPORUSSO Francesco (243)

D.C.

1) ALBEROTANZA Luciano (692)
2) PETRUZZELLI Marco (515)
3) DELLE FOGLIE Antonio (439)
4) GATTI Filippo (437)
5) TRENTADUE Nicola (396)
6) FORTE Vito (369)
7) VENTRELLA Gennaro (369)

1) COLAVECCHIO Francesco (2.100)
2) CORRIERO Angelantonio (1.457)
3) PECORELLA Antonio (1.049)
4) PASCAZIO Luigi (731)
5) PETRUZZELLI Vincenzo (698)
6) BELLINO Augusto (651)
7) MANGIALARDI Domenico (650)
8) BIA Raffaele (636)
9) CARELLI Nicola (632)

10) MERCURIO Andrea (622)
11) LERRO Luigi (614)

CIVICA CAMPANILE

1) MELE Tommaso (1149)
2) MAGGI Nicola (425)
3) VIRGILIO Rocco (389)
4) STRAMAGLIA Vito (355)

M.S.I.

1) LIBERIO Vito Carlo (441)
2) BACCELLIERE Leonardo (338)
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I NTERVENTI

Medicina d’oggi 
a Modugno

Nell’austera cornice della sala 
« PArcaccio » con consumata ri­
tualità, testimone un pubblico at­
tento ed interessato, ha ricevuto 
il crisma di ufficialità una inizia­
tiva che da tempo appassionava 
e turbava lo spirito degli organiz­
zatori.

Al di là dei contenuti scienti­
fici della riunione, l’impegno era 
rivolto a dischiudere il « guscio » 
sanitario, avviando quel processo 
di deospedalizzazione destinato ad 
abbattere le mura di una deca­
dente istituzione, arroccata su pre­
tenziose fondamenta di una auto- 
didattica troppo spesso priva di 
verifica.

Lo schematismo dell’organizza­
zione sanitaria nazionale autorizza 
l’esistenza di numerose « isole del­
la salute », governate e gestite da 
operatori, che, pur affini per qua­
lificazione professionale, sovente 
erigono veri baluardi intorno alle 
proprie esperienze, rendendo trop­
po fine a se stessa ogni pur lode­
vole attività, respingendo tutto ciò 
che tende ad approdare ad una 
conoscenza universale. Ed ecco 
quindi che la medicina sociale ri­
sulta costituita da un vero e pro­
prio arcipelago, con l’isola della 
medicina preventiva, le isole del­
l’assistenza specialistica, le isole 
dei presidi di diagnosi e cura, gli

isolotti della ricerca scientifica e 
dell’educazione sanitaria, ecc...

Ribadendo questi concetti i! 
dott. F. Del Zotti, in apertura al 
convegno, ha messo in rilievo co­
me il vecchio sistema sanitario 
tuttora operante, articolandosi tra 
una miriade di servizi di profilas­
si garantiti dallo Stato — vedi la­
boratori di igiene, uffici sanitari, 
consorzi antitubercolari, dispensa­
ri antivenerei, centri per handicap- 
pati, consultori familiari, ecc... — 
e servizi di diagnosi e cura affidati 
ai singoli operatori medici e ai 
presidi ospedalieri, separa l’inter­
vento preventivo da quello cura­
tivo, con grave confusione e di­
spersione di mezzi, di uomini e di 
idee. Le innovazioni apportate dal­
la riforma sanitaria, si dovranno 
pertanto concretare nel principio 
della universalità e continuità del­
l’intervento sanitario, con priorità 
della fase preventiva su quella cu­
rativa, previlegiando la dimentica­
ta fase riabilitativa.

Non più tanti baronati autarchi­
ci, ma una ben organizzata repub­
blica, in cui il presidio ospedalie­
ro dovrà assumere una posizione 
di polivalenza, armonizzando ogni 
tessera del mosaico della salute, 
dosando gli interventi di preven­
zione, cura e riabilitazione, pro­
muovendo la qualificazione degli

operatori, favorendo la ricerca 
scientifica e divulgando l’educa- 
zio-ne sanitaria.

Ospedali quindi quale punto di 
riferimento del rapporto di recipro­
ca integrazione di tutti gli opera­
tori e servizi sanitari disposti nel 
territorio, al fine di respingere 
ogni spinta spontaneistica o, peg­
gio ancora, denunzia il dott. Dei 
Zotti, ogni tentativo di realizzazio­
ne di interessi non sempre coin­
cidenti con quelli della colletti­
vità.

Con l’eco di tali presupposti il 
dott. S. Maggi, Primario della Di­
visione di Medicina del nostro 
Ospedale, ha illustrato le motiva­
zioni che hanno indotto il tema 
specifico della riunione: le malat­
tie vascolari cerebrali.

In Italia ogni anno si verificano 
120.000 nuovi casi di attacco ce­
rebrale, con oltre 50.000 decessi 
e 60.000 esiti in invalidità perma­
nente. La prevenzione delle cere­
bropatie vascolari è prerogativa dei 
medici pratici, che possono agire 
sul fronte dei così detti fattori di 
rischio, individuando sul nascere, 
nella loro popolazione di assistiti, 
le manifestazioni morbose che po­
tranno realizzare le condizioni pre­
disponenti l’insorgenza del dram­
ma vascolare. All’intervento te'a- 
peutico dovrà seguire per i soprav­
vissuti la fase riabilitativa. Elevato 
è l’impegno sociale ed economico 
cui è doveroso si sottopongano le 
strutture dello Stato, per allonta­
nare lo spettro dell’invalidità da 
quelli di noi meno fortunati, colpi­
ti da esiti di vasculopatia acuta
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cerebrale, per reintegrare nella 
famiglia e nella società l’emiple- 
gico, riconsegnandogli quella di­
gnità umana destinata altrimenti 
a deteriorarsi.

Di fattori di rischio ha relazio­
nato lo stesso dott. S. Maggi, po­
nendo l’accento sulla potenzialità 
di alcuni di essi, quali diabete, 
ipertensione arteriosa, cardiopatie, 
dislipidemia, obesità, fumo di si­
garette, uso di contraccettivi orali, 
nel preparare il terreno alla vascu­
lopatia. Questa si annunzia soven­
te in forma subdola, passeggere 
crisi vertiginose, improvvisa e mo­
mentanea perdita di forze, distur­
bi della sensibilità, transitori an­
nebbiamenti della vista, disturbi 
nell’articolazione della parola, ce­
falea. Si realizza il cosiddetto T.I.A. 
o attacco ischemico transitorio.

È questa una forma di vasculo­
patia i cui sintomi si instaurano 
improvvisamente e si risolvono 
spontaneamente in pochi minuti 
od ore, senza alcun residuo defi­
cit neurologico. L’importanza della 
diagnosi di T.I.A. è strettamente 
legata alla prognosi ed alla sua 
storia naturale: frequenti le recidi­
ve, circa un terzo di T.I.A. prean­
nunziano un ictus cerebrale nell’ar­
co dei cinque anni successivi al 
primo evento clinico. Diagnosti- 
care correttamente un T.I.A. con­
sente la possibilità di attuare mi­
sure di profilassi medica e talora 
chirurgica in pazienti altrimenti 
candidati all’ictus cerebrale.

Di fronte ad un individuo in co­
ma con deficit neurologici il me­
dico si è sempre chiesto: infarto 
o emorragia? interessamento pa- 
renchimale o subaracnoideo?

Le più raffinate tecniche semeio- 
logiche applicate all’esame clini- 
co, ha proseguito il prof. F. Puca 
direttore della II cattedra di Neu­
rologia dell’Università di Bari, dan­
no anche al più esperto speciali­
sta un margine di probabilità di 
errore del 20%, con conseguenti 
titubanze nel trattamento medico 
o chirurgico. Ispezione, palpazio­
ne, ascoltazione, sovente non sono 
sufficienti per una diagnosi preci­
sa neppure con l’ausilio di esami 
complementari quali l'esame oftal­
moscopico, oftalmodinamometrico, 
elettroencefalografico; nei presidi 
specialistici si possono eseguire 
scintigrafie, flussimetrie, ultrasuo- 
nografie Doppler, termografie; e 
ancora esami con tecniche invasi­
ve quali rachicentesi e angiografia 
carotidea. A parte le precauzioni 
da adottare per queste ultime tec­
niche invasive che vedono esclusi 
dalla possibilità di indagine pa­
zienti di età superiore ai 70 anni 
o affetti da infarto miocardico re­
cente o da insufficienza renale o 
respiratoria, con l’ausilio di tutti 
questi esami si è ancora all’80% 
di possibilità di formulare una cor­
retta diagnosi.

Oggi una meravigliosa macchi­
na ha rivoluzionato la diagnostica 
delle affezioni morbose endocra­
niche: il T.A.C. o tomografia as­
siale computerizzata, che « fotogra­
fa » il cervello attraverso scansio­
ni radiologiche innocue al pazien­
te, rilevando fino a 28.000 letture 
radiografiche, che vengono analiz­
zate da un compiuter ed elaborate 
per ogni strato trasversale dell’en­
cefalo, con visione tridimensionale 
delle diverse strutture. Con tale

indagine la percentuale di preci­
sione diagnostica rasenta il 100% 
e consente al medico anche più 
sprovveduto di intraprendere mi­
sure terapeutiche mirate.

Là dove la terapia medica è im­
potente, il neurochirurgo affida al 
bisturi il compito di rimuovere le 
cause del danno cerebrale. Ma 
l’intervento chirurgico non è più 
soltanto curativo, oggi, grazie alle 
conoscenze ed alle raffinate tec­
niche diagnostiche, al chirurgo 
neurovascolare vengono richieste 
prestazioni a finalità profilattica, 
e il prof. G. Vailati, direttore della 
cattedra di Neurochirurgia dell’U­
niversità di Bari, ci ha deliziato 
con le immagini di alcuni suoi vir­
tuosismi su aneurismi cerebrali. La 
apparente semplicità delle manovre 
operatorie testimonia la eccezio­
nale abilità richiesta a chi deve 
porre le sue mani in un cervello, 
sollevarne i lobi, visualizzare e re- 
pertare i tronchi vascolari, indivi­
duare la sede dell’aneurisma, so­
vente situato in zone eccezional­
mente « pericolose », asportarlo 
senza lederlo e senza interrompe­
re il flusso deH’arteria.

Profilassi neurochirurgica vuol 
dire operare un cervello o diso­
struire un vaso cerebrale in una 
persona in cui vi sono fondati pre­
supposti anatomici di rischio ad 
ammalare di ictus e in cui la tera­
pia medica non offre garanzie; ma 
si tratta sempre di individui appa­
rentemente sani, con scarsa sin­
tomatologia, onde la riluttanza da 
vincere non solo nei pazienti e 
nei loro familiari, ma purtroppo 
ancora anche nei medici poco sen­
sibili al problema.
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Accompagnando il nostro sfor­
tunato paziente attraverso le fasi 
di rischio, gli attacchi ischemici 
transitori, l’apoplessia da rammol­
limento o da emorragia, avviato un 
trattamento rianimativo ed una te­
rapia specifica medica o chirurgi­
ca, dobbiamo ora preoccuparci del 
domani di questo potenziale inva­
lido. Richiamando tutte le motiva­
zioni medico-sociali, è doveroso 
intraprendere il lungo cammino 
della riabilitazione, ci ha detto il 
prof. G. Megna, direttore della cat­
tedra di riabilitazione e rieduca­
zione dei cerebrolesi dell’Univer- 
sità di Bari, applicando specifiche 
misure di fisiochinesiterapia, logo- 
pediche ed occupazionali, cercan­
do di cancellare la memoria dei ri­
coveri per cronici, ove la dignità 
di esseri umani è calpestata in un 
lento morire giorno per giorno, in 
una degenza a vita, vergognoso 
alibi di una società ipocrita.

La riabilitazione inizia al mo­
mento stesso dell’ictus, sono suf­
ficienti banali misure di assisten­
za per impedire l’instaurarsi di 
gravi e talora irreversibili giochi 
di ipertonia e/o ipotonia dei grup­
pi muscolari, con deformazioni per­
manenti e altamente invalidanti.

Basta un cuscinetto di sabbia per 
correggere un atteggiamento vi­
ziato, un materassino antidecubito 
per scongiurare il pericolo di pia­
ghe dolorose, una disposizione più 
razionale dei cuscini per consen­
tire un equilibrio statico degli arti 
e della colonna vertebrale.

I clamorosi casi di sindrome a- 
pallica (coma prolungato assisti­
to da moderne tecniche di riani­
mazione che consentono lunghe 
sopravvivenze) che hanno emozio­
nato l'opinione pubblica attraver­
so la divulgazione su rotocalchi 
delle disavventure di personaggi 
noti, quali la valletta Dora Moroni 
o lo sportivo David, testimoniano 
come oggi la morte cerebrale o 
la lenta e più onerosa morte so­
ciale dell’individuo emiplegico pos­
sano essere scongiurate, ricorren­
do in tempi giusti a trattamenti 
giusti, nulla lasciando all’improvvi­
sazione o alla casualità. Il grande 
mistero della vita e della morte pas­
sa attraverso i vari gradi dello stato 
di salute, e tutti dobbiamo sentirci 
impegnati in prima persona al ri­
spetto di questo diritto-dovere, av­
vicinandoci con umiltà allo studio 
e alla comprensione dei segreti 
per vivere bene, diffondendo il

verbo della prevenzione, perfezio­
nando la nostra arte di diagnosti- 
care e curare fino al reintegro so­
ciale di quanti per loro disgrazia 
o nostra imperizia hanno perso la 
battaglia della salute.

Cogliendo l'occasione dell’ospi­
talità offertaci su questa beneme­
rita rivista, rinnoviamo il ringrazia­
mento ai docenti intervenuti con 
il contributo della loro luminosa 
esperienza, alla Farmitalia che ha 
patrocinato l’organizzazione della 
riunione, all’auditorio attento e 
competente, ed a quanti ci han­
no letto su queste pagine, con­
cludendo con l’augurio di com­
miato felicemente espresso da! 
presidente dell’Ospedale, V. Fre­
gassi: « Modugno è una città coq 
la coda nell’ottocento e la testa 
nel duemila », sta a tutte le forze 
sociali e politiche del paese, a tut­
ti i cittadini ben pensanti, realiz­
zare per Modugno, nel rispetto 
delle tradizioni, quel ruolo-guida 
che le compete, senza lasciarsi 
condizionare da quanti per oppor­
tunismo, per indifferenza o per ana­
cronistico egoismo, guardano con 
diffidenza ogni iniziativa progres­
sista.

Dott. Franco Rotunno

B o tte g a  del L ibro

Libri
Cancelleria 

Artìcoli da regalo 
Tutìto per l'ufficio

Piazza Sedile, 11 MODUGNO

OTTI C O

PIETRO RELLA

Corso Vitìt. Emanuele, 93 MODUGNO
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P A G I N E  DI STORIA

Il Ducato di Bari 
e delle città di Modugno 

e Palo del Colle 
dal 1465 al 1557

di Raffaele Macina

La donazione del Ducato di Bari e delle città di Modugno 
e Palo agli Sforza.

I due documenti che qui di seguito pubblichiamo 
possono essere meglio compresi se si inseriscono 
nella storia del ducato di Bari con terre annesse di 
Modugno e Palo, la cui donazione agli Sforza ebbe una 
notevole importanza per queste tre città, che entrarono 
in contatto diretto con l’economia, la politica e la cul­
tura assai più evolute ed articolate del ducato di Milano.

La formazione del ducato di Bari con terre annesse 
di Modugno e Palo fu il risultato dell’alleanza che si 
instaurò dopo la pace di Lodi del 1454 fra il Regno di 
Napoli, retto da Ferdinando I d’Aragona, e il ducato 
di Milano, guidato da Francesco Sforza.

In verità Francesco Sforza aveva ricercato l ’avvici­
namento al Regno di Napoli subito dopo la sua ascesa 
al ducato di Milano (1450) innanzitutto per ottenere il 
riconoscimento ufficiale da parte del più grande stato 
italiano, qual era in quel periodo il regno napoletano, 
e poi per uscire da un certo isolamento diplomatico a 
cui la Repubblica di Venezia, in particolare, lo costrinse 
nei primi anni del suo ducato.

La monarchia napoletana, d’altra parte, aveva bi­
sogno proprio in quel periodo di sinceri alleati in Italia 
per la debolezza e l’arretratezza economica del Regno, 
ma soprattutto per difendersi dalle continue rivendica­
zioni e dallo strapotere dei baroni meridionali, sempre 
pronti a congiurare contro il potere centrale grazie anche 
all’appoggio di potenze italiane e straniere.

Fu soprattutto nell’agosto del 1454, dopo la costi­
tuzione della Lega Italica, che i legami fra il ducato di 
Milano e il regno di Napoli si strinsero sempre più. 
Francesco Sforza, infatti, che mirava ad egemonizzare la 
Lega Italica e tutta la politica italiana, era convinto che 
questo suo disegno si sarebbe potuto realizzare grazie ad 
una salda alleanza fra il Regno di Napoli e il ducato di 
Milano, considerati come i due perni principali della 
diplomazia italiana.

Tale convinzione era fondata su diverse considera­
zioni: infatti il ducato di Milano, da una parte, aveva 
raggiunto un grado elevato di potenza economica che gli 
permetteva di sviluppare una politica militare e un’azione 
diplomatica di ampio respiro non solo nel Nord d’Italia, 
ma anche presso le corti europee più importanti; il 
Regno di Napoli, dall’altra, essendo lo stato italiano più 
esteso e più popolato e controllando con la sua posi­
zione strategica nel Mediterraneo centri nevralgici di co­
municazione e di commercio fra l ’oriente e l’occidente, 
era ancora da considerare come protagonista principale 
della politica italiana. A ciò si aggiunga che sia il ducato 
di Milano sia il Regno di Napoli godevano di potenti 
appoggi internazionali: il primo stato, infatti, era riu­
scito ad intrecciare legami diplomatici con le maggiori 
potenze europee, particolarmente con la Francia e l’Im­
pero; il secondo godeva dell’alleanza della influente mo­
narchia aragonese di Spagna, appartenendo anche Ferdi­
nando I alla casa d’Aragona.

La lucidità politica con cui Francesco Sforza tentò 
di stabilire stretti rapporti diplomatici con il Regno di 
Napoli era, dunque, fondata su una attenta analisi della 
situazione storica del suo tempo, all’interno della quale 
egli intendeva stabilire una stabile egemonia del ducato 
di Milano.

L ’alleanza fra lo stato milanese e quello napoletano 
fu cementata nel 1455 e, come accadeva solitamente in 
quei tempi, essa fu consacrata da due matrimoni contratti 
fra due rampolli della casa Sforza (Ippolita Sforza e 
Sforza Maria Sforza) con altri due della casa d’Aragona 
del Regno di Napoli (Alfonso d’Aragona e Eleonora 
d’Aragona).

L ’alleanza dello Sforza si rivelò l’unica ancora di 
salvezza per Ferdinando I, il cui regno era ancora carat­
terizzato da elementi feudali, dall’assenza di un forte po­
tere centrale riconosciuto e dallo strapotere dei baroni, 
gelosi custodi dei loro privilegi, veri e propri re nei loro 
possedimenti, sempre pronti a ribellarsi alla monarchia 
napoletana al primo tentativo di limitare il loro potere.

In effetti la reazione baronale non si fece aspettare, 
quando Ferdinando I con diversi provvedimenti tentò di 
affermare maggiormente il potere dello stato e della mo­
narchia e di porre alcuni limiti allo strapotere dei ba­
ron i'. Nel 1461, infatti, ci fu la prima congiura dei 
baroni meridionali che elessero come re di Napoli Gio­
vanni d’Angiò, mettendolo a capo del loro esercito. Fer­
dinando I subì una grave disfatta a Sarno nel 1461 e 
certamente avrebbe perduto il regno se non fosse inter­
venuto in suo favore Francesco Sforza che onorò così i 
patti dell’alleanza, nonostante le pressioni in senso con- 1

1 All’affermazione di tale politica moderna certamente con­
tribuì l’alleanza con lo Sforza, che consigliava Ferdinando I di 
promuovere un’epoca di rinnovamento politico nel suo regno.
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trario esercitate su di lui da Luigi XI, re di Francia.
Ferdinando I in cambio dell’appoggio militare assi­

curato da Francesco Sforza promise di donare a Sforza 
Maria Sforza, figlio di Francesco e suo futuro genero, 
« tucto lo stato che el principe di Rossano tene in Ca­
labria, cioè lo principato de Rossano, lo dcato de Squil- 
lacio e lo contado de Montalto con tutti altri luoghi e 
cum el tempo maggiore stato » 2 3.

Il principe di Rossano era uno dei capi della con­
giura baronale, pertanto la donazione fatta da Ferdinan­
do I agli Sforza era da una parte un riconoscimento per 
l’aiuto ricevuto, dall’altra costituiva uno stimolo mag­
giore e un impegno per Francesco Sforza a sostenere più 
intensamente il re di Napoli che, solo dopo la vittoria 
sui baroni, avrebbe potuto spodestare il principe di Ros­
sano e tener fede alla sua donazione.

Nel corso della guerra, però, Ferdinando I si riap­
pacificò col principe di Rossano che passò dalla sua parte; 
tale avvenimento, annullando gli impegni da lui assunti, 
lo costrinse a trovare altre soluzioni per onorare le pro­
messe fatte a Francesco Sforza, il cui sostegno economico 
e militare fu determinante nella vittoria contro i baroni 
e Carlo d’Angiò.

In quel momento un avvenimento casuale aprì la 
strada ad una soluzione onorevole e modificò il corso della 
storia per Bari, Modugno e Palo. Nel novembre del 
1463, infatti, morì G. Antonio Orsini, principe di Ta­
ranto e duca di Bari e altre terre, che non aveva alcun 
erede; pertanto, ritornando queste terre nelle mani della 
corona, fu possibile a Ferdinando I onorare il suo im­
pegno di donazione con una nuova proposta. Questa, 
ufficializzata a Francesco Sforza il 19 giugno 1464, pre­
vedeva la concessione del ducato di Bari e le due città 
di Modugno « che è optima cosa » 3 e di Palo del Colle 
o, in sua vece, Corato al posto delle terre del principe 
di Rossano.

Il Da Trezzo, rappresentante degli Sforza nel Regno 
di Napoli, che aveva già visitato Modugno e Palo, af­
fermando di esse che « tutte so cose piacevole, bone et 
de natura che molto ve piaceranno et satisfarano » 4, 
inviò una lettera a Milano con la quale consigliava il suo 
duca di preferire Palo a Corato, definendo questa città 
« migliore cosa et de più importante et utile » 5.

Dopo aver otteuto l’assenso di Francesco Sforza, 
Ferdinando I il 9 settembre 1464 emise il privilegio di 
donazione in cui afferma che ha sempre tenuto « Sforza 
Maria Sforza fra le persone più care e sempre lo ha 
amato e tenuto in luogo di figlio al pari di Eleonora, 
promessagli in isposa, sia per il vincolo di parentela, sia 
per la sua indole singolare e sia per gli innumerevoli be­
nefici ricevuti dal padre Francesco... Perciò ben volen-

2 N. Ferrorelli, Il Ducato di Bari sotto Sforza Maria Sforza 
e Ludovico il Moro, Archivio Storico Lombardo, anno XLI, Serie 
V, Parte seconda, Milano, 1914, pp. 390-91.

3 N. Ferrorelli, op. cit., p. 392.
4 Ìbidem.
5 Ìbidem.

fieri dona in perpetuo a lui ed ai suoi legittimi eredi e 
successori di entrambi i sessi la città di Bari e le terre 
di Palo e Modugno con i loro castelli, casali, uomini, vas­
salli, redditi dei vassalli, feudi, feudatari, subfeudatari, 
angari, parangari, dogane, diritti delle dogane e qualsiasi 
altro diritto derivante dall’utile dominio, con le case, 
possedimenti, oliveti, vigne, giardini, ecc., col banco della 
giustizia per la cognizione delle cause civili e gli altri 
diritti, giurisdizioni, ragioni, ecc., spettanti di consue­
tudini e di legge o in altro modo alle dette terre, e con 
titolo di ducato..., accorda che Sforza Maria Sforza e i 
successori portino il titolo di duca di Bari in tutti gii 
atti e le scritture, e godano dei favori, libertà e onori 
dei baroni e dei duchi » s.

— Le entrale fiscali di Bari e Palo, la peculiarità di 
Modugno nel 1465.

Prima di prendere effettivo possesso del ducato di 
Bari e delle terre di Modugno e Palo, gli Sforza incarica­
rono il Da Trezzo di elaborare un quadro generale della 
situazione finanziaria con particolare riferimento alle en­
trate fiscali.

Una lettera del Da Trezzo del 14 gennaio 1465, 
inviata a Milano da Venosa, è assai importante perché 
ci fornisce una serie di notizie su Bari e Palo, mentre 
dà solo un breve cenno a Modugno.

In essa si afferma che le entrate delle dogane in 
Bari si aggirano fra i seimila e i settemila ducati e che 
è possibile un loro aumento se si ordina che « tutti li 
oley (ogli) che nascono nel ducato non se habiano a in- 
fondacarse che a Bari ». Si afferma anche che i cittadini 
baresi solevano donare trecento ducati come « strenna » 
natalizia al principe di Taranto.

La lettera prosegue con la individuazione delle mas­
sime cariche pubbliche di Bari, rappresentate dal capi­
tano, il castellano, l’assessore, il mastro o maestro d’atti 
e altri ufficiali.

Il capitano 7, che si occupava del governo della città, 
aveva diritto all’alloggio gratuito e riceveva duecento- 
dieci ducati annuali che divideva con l’assessore e col 
maestro d’atti.

Il castellano era a capo di 30 soldati, che percepi­
vano due ducati come paga mensile; egli si occupava 
della difesa e della manutenzione del castello di Bari e 
godeva di una paga annuale di 120 ducati.

6 N. Ferrorelli, op. cit., p. 395. Del privilegio del 9 settem­
bre 1464 si conserva una copia nel’Archivio di Stato di Milano.

7 II termine capitano indicava non una carica militare, ma 
un incarico civile. In particolare il capitano si occupava del go­
verno e della difesa della città; imponeva pene pecuniarie e con­
dannava al carcere i cittadini che si fossero macchiati di delit­
ti; accentrando nelle proprie mani proprio in questo periodo il 
giudizio delle cause civili e di quelle criminali. Per ottempe­
rare a questi compiti il capitano disponeva di una piccola sua 
corte .composta da un assessore, uno scrivano e alcuni servi. An­
che Modugno, come si dirà fra poco, era governata da un ca­
pitano.
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V ’erano poi altri dipendenti pubblici: « surgenti
overo servienti, maestri giurati, guardiani delle porte di 
mare e di terra e altre persone » a cui erano affidati com­
piti specifici.

La retribuzione di tutto questo personale era a ca­
rico dell’Università8 di Bari che, per far fronte a tali 
spese, affidava a due commissari la riscossione dei pro­
venti delle cause civili e criminali. A tal proposito è 
bene precisare che i proventi derivanti da processi fatti 
per delitti di eresia, lesa maestà, sangue, furto e omici­
dio venivano versati direttamente al fisco regio.

L ’Università di Bari incassava anche i diritti di car­
cere: « cinque grana se il carcerato fosse barese, dieci 
se forestiere, e per chiunque tari cinque, se si andasse 
nelle prigioni del castello » 9; essa aveva altresì il diritto 
di ricevere tre tari per oncia sulle pene pecuniarie deri­
vanti da obbligazioni o atti e di cinque tari per oncia 
su quelle del « periurio » o del « giuramento ».

Oltre a queste entrate l’Università di Bari, come 
quasi tutte le altre città, ne aveva altre derivanti dai 
dazi e dalle gabelle 10 e « dalla bagliva col suo banco di 
giustizia ».

Palo aveva come entrata fiscale sull’olio circa mille - 
e duecento ducati: mille provenivano direttamente dal da­
zio sulle olive, duecento invece « per essere tati li cita- 
tini tenuti a macinar loro olive allo trapite del signore ».

Della manutenzione e delle spese del castello di 
Palo, in cui v’erano venti soldati, si occupava diretta- 
mente il sovrano che retribuiva il castellano con trenta- 
sei ducati annuali e i soldati con un ducato e mezzo al 
mese e con una individuale quantità mensile di grano e 
vino. Il governo della città era affidato al capitano, al 
quale l’Università dava cinquanta ducati come paga an­
nuale.

Anche Palo riscuoteva i proventi derivanti dai dazi 
e dalle gabelle vigenti nel suo territorio, mentre quelli 
delle cause civili e criminali venivano riscossi dal prin­
cipe di Taranto prima e dal duca Sforza poi.

La lettera del Da Trezzo prosegue poi con la cita­
zione di Modugno, purtroppo a differenza di Bari e di 
Palo non v’è alcuna descrizione delle cariche e delle 
entrate fiscali della nostra città.

Di Modugno viene detto che era « terra grassa, 
grossa et importante, ma quasi de nulla intrata » 11.

Tale affermazione del Da Trezzo fa sorgere subito 
un problema: come era mai possibile che Modugno non 
avesse « quasi alcuna entrata » e che pertanto non doves­
se versare quasi nulla al duca?

8 II termine Università in quel periodo indicava, come ab­
biamo avuto modo di dire altre volte, il comune e pertanto 
ad esso non va attribuito l’attuale significato.

9 N. Ferrorelli, op. cit., p. 397.
10 Per un’analisi dettagliata del dazio e delle gabelle vi­

genti a Modugno v. Raffaele Macina, Gabelle e dazio a Mo­
dugno nella seconda metà del ’700, in Nuovi Orientamenti, n. 2, 
1979 e n. 1, 1980.

11 Ibidem.

Rispondere a questa domanda non è facile soprat­
tutto se si tiene presente che lo stesso da Trezzo defi­
nisce Modugno come « optima cosa » e come « terra 
grassa, grossa e importante » e che la popolazione modu- 
gnese in quel periodo era di gran lunga superiore a 
quella di Palo e di poco inferiore alla metà di quella di 
Bari.

Tali affermazioni sulla popolazione di Modugno sono 
fondate sulla Ordinanza reale emessa il 23 agosto 1474 
nei confronti dell’arrendatore 12 di Puglia che si rifiutava 
di consegnare il sale alle città di Bari, Modugno e Palo; 
in essa il re di Napoli, dopo aver affermato che ad ogni 
fuoco (famiglia) presente in queste terre spetta un to­
molo di sale, ordina all’arrendatore di consegnare subito 
mille e settecento tomoli di sale e « zoé per Bari tho-
mola cinquecento octantadui, per Palo thomola cento- 
septantacinque, per Medugnio thomola duecentoquaran- 
totto  ». Ciò significa che a Bari v’erano 582 famiglie, a 
Palo 175, a Modugno 248; se consideriamo che un nu­
cleo familiare era composto in quel periodo in media da 
circa sei persone, il numero complessivo degli abitanti 
nelle singole città sarà il seguente: Bari 3.500 abitanti, 
Palo 1.050, Modugno 1.500.

Come è possibile, quindi, che Modugno con una po­
polazione superiore di quasi un terzo di quella di Palo
e poco meno della metà di quella di Bari non pagasse
alcuna entrata di comptetenza ducale, mentre queste due 
città avevano un peso fiscale di mille e duecento e sei/ 
settemila ducati annui?

11 territorio di Modugno, definito « grasso e im­
portante » dal Da Trezzo era senza dubbio coltivato 
come quello di Palo e Bari e i modugnesi erano sen­
z’altro degli esperti contadini. Infatti si ha notizia che 
diversi cittadini di Modugno possedevano numerose pro­
prietà nel territorio di Bitonto e Bari, dove coltivavano 
« grano, fave, ciciri, anasi, lenticchie, sementi di lino, 
altri legumi, orgio amendole », olive e ortaggi.

Pertanto questi proprietari modugnesi che erano ca­
paci di coltivare in modo così articolato i terreni che 
possedevano nel territorio di Bari e Palo, certamente 
coltivavano allo stesso modo i terreni da loro posseduti 
a Modugno e senza dubbio anche gli altri proprietari mo­
dugnesi li coltivavano alla stessa maniera.

Allora perché a Modugno non troviamo alcun carico 
fiscale, spettante al duca, sulla produzione delle olive e 
dell’olio?

Si potrebbe rispondere che Modugno godesse di pri­
vilegi regi, ma ciò è difficilmente sostenibile non solo 
perché non abbiamo trovato alcun documento che lo 
confermi, ma soprattutto perché, dipendendo Modugno 
dal principe o dal duca, non poteva godere di privilegi 
regi.

Una seconda risposta ipotizzabile a questa domanda 
potrebbe essere fondata sulla considerazione che i modu-

12 L’arrendatore era colui che aveva ricevuto l’appalto del 
sale, in questo caso, direttamente dal re.
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gnesi con diversi accorgimenti riuscissero ad evadere il 
fisco del principe di Taranto prima e del duca Sforza
Maria Sforza poi.

Certamente questa è una ipotesi da prendere con le 
pinze ed è probabile che nel corso dei nostri studi si
potrà dare una risposta documentata assai diversa del 
problema o che altri riusciranno a risolverlo; una cosa, 
però, ci sembra di poter affermare: Modugno in tutta 
la sua storia ha sempre mostrato una grande « sordità » 
verso il fisco. I modugnesi, infatti, sono stati sempre re­
stii al pagamento di tasse e hanno sempre cercato con 
ricorsi alla monarchia e con lunghi e cavillosi processi
giudiziari di sfuggire ad ogni imposizione fiscale, per
cui non ci meraviglierebbe l’idea che anche in questa 
occasione siano riusciti a sottrarsi ai tributi ducali. Pro­
prio in questo periodo vi sono due esempi che docu­
mentano chiaramente la non disponibilità dei modugne­
si al pagamento di tasse. Si sa infatti che diversi citta­
dini modugnesi possedevano dei terreni nel territorio 
di Bari e di Bitonto e che essi si sottraevano continua- 
mente al pagamento dei dazi previsti dalle università 
di queste due città per ogni « cittadino residente o fo ­
restiero » che vi possedesse dei beni.

Si tenga presente che Bari e Bitonto pagavano al 
fisco regio un tributo calcolato sulla estensione e sulle 
coltivazioni del loro territorio, per cui esse versavano 
il tributo sulla base di tutti i terreni che rientravano 
nei loro confini, fossero o meno di cittadini residenti 
nel loro territorio. Avveniva, pertanto, che le Univer­
sità di queste due città pagavano anche la quota di tri­
buto derivante da quei terreni i cui proprietari erano 
madugnesi, senza ricevere mai da questi alcun rimborso.

Avveniva altresì che i modugnesi si sottraevano al 
pagamento di quei dazi e gabelle, vigenti in Bari e Bi­
tonto su tutti quei prodotti agricoli che, coltivati nel 
loro territorio, venivano portati a Modugno.

I bitontini, in particolare, ricorsero a più riprese 
alla monarchia e il re Ferdinando I per ben due volte 
diede loro ragione e ordinò, rispettivamente nel 1475 
e nel 1477, che tutti coloro che possedevano terreni nel 
territorio di Bitonto fossero tenuti al pagamento del 
dazio e dei tributi vigenti in questa città, pena mille 
ducati.

I modugnesi, seguiti da alcuni proprietari palesi 
che possedevano terreni nel tenimento di Bitonto, per 
non essere costretti al rispetto di questi provvedimenti 
regi, avanzarono ricorso, sostenendo che i loro terreni 
non si trovavano nel territorio di Bitonto, ma in quello 
del ducato di Bari, e che, pertanto, non potevano essere 
assoggettati al dazio bitontino.

La controversia, come è facile immaginare, inco­
minciò ad imbrigliarsi nelle maglie della lenta burocra­
zia napoletana e di essa poi non se ne ha più notizia 
precisa.

II comportamento dei modugnesi che avevano pro­
prietà nel territorio di Bari non fu diverso, anzi a tal 
proposito la controversia fra Bari e questi proprietari

modugnesi si trascinava già molti anni.
Fra i modugnesi e i baresi non correvano buoni 

rapporti per alcune divergenze e controversie che si tra­
scinavano da più di un secolo e che a volte sfociavano 
in scontri armati e in incursioni di squadre nel territo­
rio delle due città. Sappiamo, infatti, che Giovanna I 
il 12 maggio del 1343 emanò la indizione seconda del 
suo regno con la quale ordinava al giustiziere della pro­
vincia e governatore di Bari di costringere i casali di 
Modugno e di altri luoghi « a pagare i danni recati da 
loro uomini nel territorio della città » di B ari13.

In questo clima assai teso, regnante fra le due città, 
si capisce come difficilmente si potesse giungere ad una 
soluzione concordata fra i proprietari modugnesi che pos­
sedevano terreni in tenimento di Bari e l’Università di 
questa città.

Anche in questa vicenda i modugnesi riuscirono a 
imbrigliare il problema nei meandri della burocrazia 
napoletana, dilatando con ricorsi e nuovi processi ogni 
soluzione.

La questione ebbe fasi alterne: vi fu un’ordinanza 
del re Federico d’Aragona nel 1499 con la quale si im­
pegnavano « i casali siti nel distretto di Bari a colletta- 
re con essi (baresi) i pagamenti fiscali, secondo lo ap­
prezzo e le possessioni che possedono li homini di Me- 
dugno e di altri lu o g h i» '4-, subito dopo nel 1511 tale 
ordinanza fu annullata per la mediazione di Isabella d’A­
ragona che adottò una soluzione assai vantaggiosa per i 
proprietari modugnesi che furono impegnati al paga­
mento di una somma irrisoria.

Tale controversia, comunque, non fu sistemata nep­
pure dopo la mediazione di Isabella d’Aragona ed essa 
durò per più di altri due secoli e mezzo; soltanto nel 
1773 presso la Regia Camera del Regno di Napoli fu 
emesso l’ultimo giudizio che diede piena ragione ai mo­
dugnesi e non riconobbe alcun fondamento alle posizioni 
dei baresi 15.

—  Caratteri generali del ducato di Bari fino alla regina 
Bona, con particolare riferimento a Modugno.

Dopo aver ricevuto l’analisi dettagliata dalle finan­
ze e delle entrate fiscali di Bari, Palo e Modugno, gli 
Sforza diedero il loro definitivo assenso alla proposta 
latta da Ferdinando I e presero possesso del ducato.

Il 12 ottobre 1465 davanti a diversi ufficiali e rap­
presentanti del clero si svolse nella basilica di San Ni­
cola la cerimonia di consegna del ducato di Bari e delle 
terre di Modugno e di Palo a Sforza Maria Sforza, rap­
presentato da Azzo Visconti da lui nominato primo go­
vernatore di questo nuovo possedimento.

13 F. Carabellese, La Puglia nel sec. XV, voi. V ili , Vecchi 
Ed., Trani, 1907, p. 153.

14 Ibidem, p. 154.
15 Cfr. Per la città e creditori di Modugno contro la città 

e creditori di Bari, sentenza della Regia Camera, Napoli, 30 apri­
le 1773, c/o Archivio di Stato, Napoli.
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Il nuovo governatore provvide subito a circondarsi 
di persone di sua fiducia, rimuovendo dalle cariche pub­
bliche quasi tutti coloro che le occupavano precedente- 
mente. Nominò come capitano di Modugno un certo 
Domenico de Afflicti di Bari. I modugnesi appena co­
nobbero tale nomina si opposero fermamente, poiché 
pensavano che difficilmente un cittadino di Bari avreb­
be potuto svolgere i compiti di governo, che erano di 
competenza del capitano, nell’interesse della loro città. 
Infatti, per le controversie esistenti fra Bari e Modu­
gno proprio in quel periodo, essi pensavano di non po­
ter essere tutelati da un capitano proveniente da Bari.

Lo stesso governatore Azzo Visconti, davanti all’op­
posizione dei modugnesi, si rese conto che « el primo 
privilegio adimandano questi di Modugno si è non li 
sia posto nessuno officiale cittadini di Bari » e sostituì 
Domenico de Afflicti con suo figlio nella carica di ca­
pitano di Modugno.

Purtroppo non possediamo altre notizie se si ha 
notizia di una relazione sulla situazione economica re­
datta nel 1468 sulla nostra città, che non siamo riusci­
ti a rintracciare ancora 16.

Dopo la morte di Sforza Maria Sforza, che non la­
sciò alcun erede, Ferdinando I nominò con una ordi­
nanza del 14 agosto 1479 Ludovico Maria Sforza, detto 
il Moro, duca di Bari, Palo e Modugno.

Ludovico il Moro era zio di Sforza Maria Sforza, 
che come si è già detto aveva sposato Isabella d’Arago- 
na, figlia di Ferdinando I.

Fu proprio per allontanare dal ducato di Milano 
Isabella d’Aragona e per far sì che questa non rivendi­
casse alcun diritto su Milano che Ludovico il Moro la 
nominò duchessa di Bari e delle terre di Modugno e di 
Palo con lettera del 31 agosto 1499.

Isabella d’Aragona scese qui nel sud e stabilì la 
sua corte a Bari, portando con sè diverse famiglie set­
tentrionali, alcune delle quali fissarono definitivamente 
la loro dimora nelle terre del ducato.

Fu al suo seguito che venne lo stesso Guerino Ca- 
pthaneo (oggi Capitaneo), uomo d’armi e castellano di 
Bari nel 1512, poi insignito col titolo di cavaliere aurato 
dal re Iagellone di Polonia, che si stabilì definitivamente 
a Modugno, iniziando la costruzione di quello che anco­
ra oggi si chiama palazzo Capitaneo.

A Isabella d’Aragona successe la figlia Bona, poi 
divenuta regina di Polonia per aver sposato il re Iagel­
lone IL  Nel 1557 con la morte della duchessa e regina 
Bona il ducato di Bari con Palo e Modugno fu annesso 
alla curia regia dagli spagnoli, che precedentemente ave­
vano conquistato il Regno di Napoli.

Terminò così per Modugno, oltre che per Bari e 
Palo, una positiva parentesi di maggiore autonomia e 
del fruttuoso collegamento con la più ricca realtà del 
ducato di Milano. Molte infatti sono le conseguenze po­

16 Secondo alcuni studiosi tale relazione economica è an­
data definitivamente perduta.

sitive di questa esperienza storica per Modugno, Bari 
e Palo.

Senza dubbio queste tre città beneficiarono di un 
governo più illuminato e più moderno in quasi un se­
colo della loro storia. Diversi furono i provvedimenti a 
favore degli artigiani e soprattutto dei commercianti; ciò 
rafforzò in modo particolare a Modugno quella tendenza, 
già manifestatasi precedentemente, a sviluppare sia il 
commercio dei prodotti agricoli, tramite la formazione 
di gruppi che incominciarono a far convogliare qui la 
produzione agricola dei comuni vicini, sia il commercio 
dei prodotti artigianali .tramite il potenziamento di fiere 
e di mercati periodici.

Ovviamente il potenziamento del commercio fece 
affluire qui a Modugno nuove ricchezze che diedero la 
possibilità di realizzare nuove costruzioni e l’ampliamen­
to edilizio del centro urbano. È infatti a partire soprat­
tutto dal cinquecento in poi che il perimetro urbano si 
allarga e valica gli angusti confini del borgo storico, de­
terminando la formazione di nuovi quartieri, le cui abi­
tazioni diventano sempre più complesse e articolate e 
vogliono quasi indicare la più forte posizione economica 
e sociale raggiunta.

Si aggiunga che sotto il suo ducato Modugno godè 
della benevolenza della regina Bona, che « fra le altre 
cose, istituì in Modugno un pubblico mercato a favore 
della chiesa di S. Eligio. Nel secolo dopo questa chiesa 
fu tramutata in un convento di monache tuttora esi­
stente ;concesse la facoltà per l ’erezione dell’ospedale ci­
vile e fece scavare sulla via dei soppressi capuccini una 
fontana profonda più di 67 metri per mitigare la sete 
dei cittadini in tempi di siccità ». 17

La regina Bona si preoccupò anche di migliorare le 
condizioni igieniche di Modugno, che fra l’altro proprio 
nel 1522 era stata colpita dalla peste; essa infatti « fece 
costruire un condotto nel fossato delle mura che racco­
gliesse le acque del paese, che prima stagnavano nelle 
strade » 18.

Il bilancio di questo periodo, quindi, sembra essere 
abbastanza positivo per Modugno non solo per i privi­
legi ottenuti e le opere pubbliche realizzate, ma anche 
perché nuove famiglie (Scarli, Capitano e Cesena) si 
stabilirono definitivamente nella nostra città portando­
vi nuove esperienze e importanti appoggi e aderenze, 
che, come sappiamo, contavano parecchio in quel periodo.

17 G. De Bellis, Modugno e i suoi principali uomini illustri, 
Pansini Bari, 1892, p. 29. Il De Bellis afferma di aver assunto 
queste notizie da documenti autentici posseduti all’epoca da 
Vito Faenza e Pietro Capitaneo. La fontana di cui si parla, vi­
sibile sino al 1960, era abbastanza rinomata; la sua acqua pura, 
che sgorgava da una sorgente viva, veniva impiegata nella cura 
dei dolori di pancia, fegato, ecc. Sembra che addirittura gli abi­
tanti dei paesi vicini si recassero a Modugno anticamente per cu­
rarsi con tale acqua.

La chiesa e il convento di monache di cui parla il De Bellis 
sono quelli delle Monacelle.

18 N. Milano, Modugno, Memorie Storiche, Arti Grafiche 
Ragusa, Bari, 1970, p. 130.
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D O C U M E N T I

1 ) Lettera inviata da Ludovico il Moro al capitano 
di Modugno in seguito alla donazione del ducato di Lari 
e delle terre di Modugno e Palo alla nipote Isabella 
D ’Aragona.

Egregio viro Capitaneo et universitari Modonii ca- 
rissimis nostris.

Dux Mediolani etc.
Dilecti nostri: havendo nuj concesso et assignato

quello ducato di Bari a la 111.ma madonna Ysabella de 
Aragona Vesconte duchessa de Milano nostra nepote et 
figliola honorata e tucte le fortezze loro, volemo et ve 
comectemo che ad epsa 111.ma Madonna duchessa o ad 
qualuncha suo legittimo nuntio et procuratore debeati 
prestare debita fidelitate et obedientia et de mo avanti 
reconoscerla per vostra madonna et superiora et non al- 
romente che facevati et dovevati fare ad noi proprii.

Mediolanii, ultimo augusti, 1499.

Ludovico Sforza
« B. Chalcuns »

2) Nomina di G aerino Capthanio a cavaliere aurato 
da parte di Iagellone II , re di P o lon ia19.

Traduzione:
Sigismondo per grazia di Dio Re della Polonia, 

Grande Principe della Lituania, Russia, e Prussia, ecc., 
Sovrano e erede. Tramite il presente atto facciamo ma­
nifesto a tutti. Poiché nel nostro regno è venuto con 
la nostra Serenissima moglie Signora Regina Bona il 
Magnifico e nobile Guerino Capthanio, italiano di No­
vara. Egli si è comportato nella famosissima celebrazio­
ne delle nostre nozze con fedeltà e onestà e ha dato egre­
gia prova della virtù e dei suoi meriti militari, della 
qual cosa vi è la testimonianza anche della detta Sere­
nissima Signora Bona, nostra moglie, e di diversi uomini 
illustri, ordiniamo di insignirlo e di decorarlo del titolo 
onorifico nostro e di quello militare, lo insignamo anche 
della nostra autorità regia e lo nominamo cavaliere au­
rato, dandogli e concedendogli piena potestà, lo insi­
gnamo di tutti gli uffici, l’onore e la facoltà dei cava­
lieri aurati, possa dovunque godere di tutto ciò e pri­
meggiare. Come attestazione del qual atto viene apposto 
il nostro sigillo davanti ai presenti. Datato-Cracovia, gior­
no del sole decima ottava del mese di aprile. Anno di 
Dio Millecinquecentodiciotto. Anno dodicesimo effettivo 
del nostro Regno.

19 Questo documento ci è stato dato in visione dal dott. 
Francesco Capitaneo, che ringraziamo sentitamente.
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A Medugne 

se disce addakkessè
parla kome 
t’à ffatte màmete

a cura di Raffaele Macina

Dopo la pubblicazione, fatta nel nu­

mero 1 - 1980, della poesia dialettale 

« La conférénze sop’a Giordane Brune », 

ho raccolto ancora le seguenti tre strofe.

Altre tre strofe della poesia dialettale

Ué don Lariènze,

ca nuje nan tenime attane muèrte accise 

e manghe pariende spuégghje a ’mbise, 

nan ame fatte male a nesciune 

com e a vu ialde mascalzune.

Sind’assute che la croce 

come a ne malandrine 

e velieve fa nasce na ruine; 

dalla sére a la matine 

facérene sparesce don Sanine.

Ce Sanine Pastore aveva parla 

aveva disce la verità;

Giordane Brune ière ne moneche de tacuedde 

cammennève mazzette de palèdde.

Queste tre strofe rappresentano la risposta della 

famiglia Pastore a tutto l’operato del primicerio don 

Lorenzo Binetti.

C’è in questi versi la presentazione della famiglia 

Pastore come onesta e amante di verità tramite il giovane 

Savino; di contro c’è la famiglia Binetti composta, se­
condo l’ultimo verso della prima strofa, da « mascal­
zone ». Il padre di don Lorenzo era avvocato e sembra 

che all’inizio del secolo sia stato ucciso mentre andava 

sul suo calesse; l’omicidio, stando a quanto mi è stato 
detto, sembra che sia stato legato ad un processo penale.

«La confèrènze sop’a Giordane Brune»

Ehi don Lorenzo,

che noi non abbiamo padre morto ucciso 

e neppure parenti furbi e imbroglioni, 

non abbiamo fatto male a nessuno 

come voi altri mascalzoni.

Sei uscito con la croce 

come un malandrino 

e volevi far nascere una rovina: 

dalla sera alla mattina 

fecero sparire don Savino.

Se Savino Pastore doveva parlare 

doveva dire la verità:

Giordano Bruno era un monaco di ingegno 

e menava forti colpi di pala.

La professione di avvocato da parte di un compo­
nente della famiglia Binetti spiega forse l ’accusa di « fal­
si imbroglioni »; è noto, infatti, che per molto tempo 
la mentalità popolare ha considerato gli avvocati come 
personaggi negativi, particolarmente scaltri e capaci di 
ogni imbroglio.

Particolarmente significativa è l’espressione « spueg- 
gje’ a ’mbise », oggi non più usata nel nostro dialetto e 
difficilmente traducibile in italiano, che io ho tradotto 
con « furbi e imbroglioni », ma il cui significato è ancora 
più duro volendo indicare colui che è capace di toglierti 
la camicia di dosso col suo fare.
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L E  T A B B A C C H I N E . . .

Tutte le sere pàrtene da Bare 

le fèmne de Medugne e de Bitette, 

ca vònne a fa tega alle tabbàcche.
La sere, alla stanziòne, arrìvne sembe 
acquànne ’u trene ava partì, e tanne, 
le vite a fusce accome alle quaquè,

< arrambecàte ’o trene pe’ nghianà.

Ca iè creiùse, pò, ca chidde femne, 
na vònne mà’ sbegnàte... ngocche e cose 
honna sci strascinànne appijrse appijrse: 
o nu uagnone ca sta chiange o cande, 

o nu treppòne ca ngi abbaile nnànde.
’Na sere ’u trene steve chijne chijne;

’na femene (de chidde cu prescìzze) 
cu piccinìnne mbrazze a dange ’u latte, 
non acchiò pòste nda la terza classe, 

veni jìnda a la prima e s’azzedì.

’U condrollòre, ca se n’avvertì, 
nge sci a cerca ’u beglijtte tanne stesse, 

vedi l’abbonamende in terza classe 
e nge deci: —  Da ddò te na da sci!
La fèmne, cu scherze e che la rise, 

deci ca in terze na nge steve ’u poste, 
e a sta alle mbijte che nu fìgghie mbrazze, 
non ève cose ca peteve fa 

e doppe ’na scemate de strapàzze.

Ma ’u condrollòre, teste, nge gridò, 
e ’u stette a dìsce pròbbie alla taliàne:

—  Signora —  voi qui —  non potete stare! —  
La fèmne tanne, acchemenzò a sfòttue:
—  Dò na ngi pozze sta?... e p e ’ cci cose?...
La facce ca jì tenghe na iè brutte...
la veste nguèdde iè peli te e bbòne... 

le scarpe?... nà!... sò pure nove nove...

, piricè sò tabacchère?... e cce uè fa?...

adacchessì ’u Segnore m ’ha velùte... 
tu sà ca ’u Munne è fatte a pesature... 
ci nasce poverèdde e cci segnùre.

E ppo’ t ’avijsse crènze ca le cose 
ca tene la segnure sò chiù mègghie?,

..le tene ièdde e pure jì le tenghe. —

Ma ’u condrollòre perdi la pacienze:

—  Finitela —  gredò —  vi ho detto basta! —

La fèmne mbrìme: —  Statte citte a m è?... 

e com e a casa parie pure ’u cane, 

e inbacce a te mò jì... jì, me a sta citte?...

...ma lei sta schijrze... o sta nirvuse assà... 

o sò le zicarèdde indrittigghiàte 

de la coppue ca t ’honne puèste ngape.
Accome disce tu, e a sta alle mbijte, 
che sta figghiàte mbrazze ca me spolpe... 

che tutte chisse poste ddò vacande!...
...’u nase ’u tijne o sta felgiùte ndutte?

Che mmè caso povrèdde fasce ’u ’uàppe...

Ci stève ddò marìdme e te vidèsse...

...vattìnne va... e non facènne ’u fesse! —

Questa bellissima poesia dialettale di Peppino Fran­
co è tratta dal suo volume « Citte citte... fra nu e nu... », 
pubblicata nel 1976 dalla Grafischena di Fasano. Essa 

ci presenta con scene realistiche e con popolare forza 

espressiva la condizione, gli atteggiamenti e le idee di 
tante tabacchine, anche modugnesi, che soprattutto fra 

la prima e la seconda guerra mondiale si recavano con i 
trenini delle ferrovie della Calabro-Lucana al lavoro pres­
so la Manifattura del Tabacco a Bari.

La condizione di vita di queste prime lavoratrici 
modugnesi è illustrata con semplicità e con autentica 

partecipazione poetica. Leggendo le prime strofe, queste 
donne si presentano davanti ai nostri occhi con vero rea­

lismo: sempre in corsa, « arrambècate ’o trene pe’

nghianà » col figlio in braccio, lasciato chissà dove nelle 

ore di lavoro, con qualche « treppòne » fra i piedi in 
cerca d’avventura.

Colpisce nelle ultime strofe il contrasto fra il con­
trollore e la tabacchina: il primo, con posto fisso e sta­

tale, si considera un impiegato e si pone su un piano 

sociale più alto, rivolgendosi alla tabacchina con distacco, 
se non addirittura con disprezzo; la seconda, cosciente 
del proprio lavoro e della propria posizione sociale, af­

ferma la sua dignità umana in quanto donna e lavora­
trice e il suo diritto ad avere un posto all’interno di que­

sta società.

19



CULTURA, ARTE

Una proposta 
per il ” Menhir„

di Serafino Corriero

1. L ’ultimo numero di « Nuovi Orientamenti » 1 ci 
ha fatto conoscere la bellissima storia popolare sorta in­
torno al « Monaco di Modugno », segno dell’affettuosa 
considerazione dei Modugnesi per questa imponente pie­
tra ancora avvolta in un’aura di emblematica suggestione, 
come tutto ciò che si proietta a noi dalle incerte evane­
scenze della preistoria. Ma non del « Monaco di Modu­
gno » vogliamo qui occuparci, nel suo ingenuo rapporto 
con la cultura popolare modugnese, bensì del « menhir » 
di età eneolitica, nel suo intrinseco valore di documento 
storico ed artistico.

2. Quale sia stata l’originaria funzione di questo rude 
obelisco è questione ancor oggi controversa: pietra-fìtta 
utilizzata come segno di confine di territori ovvero ex­
voto innalzato a ringraziamento di favori divini o esso 
stesso immagine di un dio o —  più probabilmente —  
monumento funebre, legato —  come i « dolmen » —  ai 
costumi della civiltà mediterranea (civiltà di sostrato ri­
spetto alla successiva civiltà ariana o indoeuropea), estesa 
per tutto il bacino del mar Mediterraneo2.

In ogni caso, tuttavia, quale che sia stata questa ori­
ginaria funzione, possiamo senz’altro cogliere tra le di­
verse congetture un dato estremamente significativo: il
valore pubblico, collettivo, comunitario del « menhir », di 
testimonianza sociale, per il quale esso acquista dimen­

1 « Nuovi Orientamenti », n. 2, maggio 1980, pp. 20-23.
2 Per le diverse ipotesi sul significato originario dei « menhir », 

vedi N. Milano, Modugno. Memorie storiche, Bari 1970, pp. 24-28.

sione e significato nel momento preciso in cui entra in 
rapporto con la società civile esterna, individuata ora nel 
pellegrino occasionale ora nella quotidiana consuetudine 
con la comunità locale.

Non un oggetto privato, dunque, o comunque legato 
ad un uso « interno » ad una famiglia o ad un gruppo, 
ma oggetto pubblico, destinato a « testimoniare » un va­
lore o un avvenimento di rilevanza sociale.

Tale valore, del resto, è interamente presente nella 
stessa favola popolare del « monaco di Modugno: il « men­
hir », infatti ha finito per testimoniare la spietata avidità 
di guadagno di certo clero di qualche secolo fa: la sua 
immobile figura costituisce di per sé, da questo punto di 

vista, un implacabile atto di accusa.

Proprio tale valore, inoltre, ci sembra che costituisca 
il tratto distintivo del « menhir » rispetto al « dolmen ». 

Espressione entrambi della civiltà eneolitica, entrambi le-
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gati probabilmente ad un valore di testimonianza funebre, 
molto spesso insieme presenti in numerose aree geografi­
che, essi appaiono tuttavia chiaramente distinti nelfa qua­
lità del loro rapporto con il sociale: laddove, infatti, il 
« dolmen », in quanto camera sepolcrale e insieme ossario, 
risponde ad una funzione contingente e concreta e in ogni 
caso riferita ai bisogni « privati » di una famiglia o di 
un gruppo, il « menhir », invece, esprime di per sé un va­
lore comunemente noto; e per questo esso non ha bisogno 
di iscrizioni, perché la sua sola muta presenza è già no­
tizia, ammonimento o testimonianza.

3. Questo originario valore del « menhir » modugnese 
è oggi fortemente compromesso, come sarebbe naturale, a 
distanza di seimila anni; ma va perdendosi, crediamo, an­
che il valore sopravvissuto nella tarda storia inventata 
dalla fantasia popolare, che, cogliendo in questa pietra mu­
tismo, solitudine e sofferta riflessione, ne aveva individuato 
i tratti distintivi del monaco e vi aveva costruito la storia 
di due giovani amanti infelici e di un monaco « dal cuore 
di pietra ».

Oggi, infatti, è francamente impossibile rievocare con 
il « menhir » di Modugno il rapporto antico, soprattutto 
a causa dello sconvolgimento dell’ambiente circostante. 
Vecchie foto (ne riproduciamo una qui accanto) lo ritrag­
gono immerso in una campagna silenziosa e arida, nella 
quale il « menhir » è inserito con naturalezza, ad evocare 
antiche ed oscure suggestioni. Ma chi si accosti oggi al 
« menhir » è colto piuttosto da un senso di malinconia 
e di avvilimento: rinchiuso in un angusto lembo di terra, 
circondato dalle inferriate di una grande officina, il « men­
hir » soffre soprattutto della contiguità della S.S. n. 98, 
da cui dista solo qualche metro, continuamente percorsa 
da possenti camions e da veicoli di ogni genere. Il « men­
hir » è così sottoposto ad un costante gravissimo peri­
colo: un incidente stradale in quel punto, non improba­
bile anche per la immediata presenza di uno svincolo che 
lo costeggia, potrebbe segnare la fine di una vita mille­
naria.

4. Salvaguardare questo secolare monumento è oggi 
preciso dovere dei cittadini e delle istituzioni, e l ’unico 
intervento possibile in questo senso è il trasferimento del 
« menhir » in una sede più degna e soprattutto più si­
cura. Non è una proposta che facciamo con piacere, poi­
ché è sempre doloroso intervenire a salvaguardia di un 
monumento con il suo spostamento dalla sua sede natu­
rale. Ma intanto va ricordato che il « menhir » ha già su­
bito uno spostamento, sia pure di pochi metri, nel 1969-

1970, a seguito dell’allargamento della vecchia strada 
Modugno-Bitonto, quando « avvolto in cartoni e stracci » 
(così ci ha raccontato un contadino del luogo da noi in­
terpellato), fu sollevato con una gru e disinvoltamente tra­
piantato più all’interno, costituendo evidentemente solo 
un contingente fastidioso incomodo.

La esclusiva competenza del Comune di Modugno 
sulla zona (il « menhir » si trova a quindici metri circa 
dal confine con il territorio di Bitonto) consente che i 
cittadini modugnesi sensibili ai problemi del nostro patri­
monio artistico e in primo luogo il Consiglio Comunale di 
Modugno si facciano promotori di un’iniziativa urgente e 
necessaria, nell’interesse del « menhir » e della città.

Il trasferimento del « menhir », tuttavia, non deve 
costituire un ulteriore momento di snaturamento del suo 
valore originario: per questo, bisogna evitare che esso fi­
nisca rinchiuso in una stanza di qualche interessato Museo 
Archeologico che, come quello di Bari, già dispone di 
molti reperti di provenienza modugnese.

Il « menhir » di Modugno, dunque, deve restare a 
Modugno, ma deve altresì conservare, per quanto oggi 
possibile, il suo antico valore « pubblico »: per questo 
esso deve essere collocato in un luogo che da un lato ne 
garantisca pienamente la sicurezza, e dall’altro gli con­
senta di continuare ad esercitare il suo quotidiano rap­
porto con la comunità locale. La nostra proposta, dunque, 
è che il « menhir » sia sistemato nell’atrio interno del Pa­
lazzo Municipale, a disposizione degli studiosi e a con­
tatto dei cittadini, ma anche al sicuro da atti di vandalismo 
e di inciviltà che sono purtroppo frequenti nel nostro 
paese.

Sottoponiamo pertanto questa indicazione all’attenzio­
ne dei cittadini e delle istituzioni, nella speranza che 
nasca di qui una sensibilità nuova nei confronti del nostro 
patrimonio artistico, non solo per una doverosa salvaguar­
dia dei nostri monumenti storici, ma anche ai fini di un 
adeguato sviluppo culturale e turistico di Modugno.

L E G G E T E

NUOVI ORIENTAMENTI

La rivista di Modugno

21



Il Centro Regionale 
dei servizi 
educativi e culturali 
a Modugno

Si è aperto a Modugno il Centro Regionale dei Ser­
vizi Educativi e Culturali sito, provvisoriamente, presso 
la Galleria d’Arte « L’Arcaccio » in Via Conte Stella n. 16.

Il Centro mira ad aiutare i cittadini:
a) a prendere migliore conoscenza della loro situa­

zione, dei loro bisogni, delle loro attitudini;
b) ad entrare in comunicazione con altri, e quindi 

a partecipare attivamente alla vita collettiva;
c) ad adattarsi all’evoluzione del contesto sociale 

urbano, tecnico, e a quello della mentalità;
d) ad approfondire la loro cultura individuale.

La sua struttura organizzativa ha come base un co­
mitato di gestione formato da tutti i rappresentanti delle 
forze sociali e da tutti i cittadini interessati alla proble­
matica delPanimazione culturale e da uno o più anima­
tori socio-culturali nominati dalla Regione Puglia, re­
sponsabili dell’andamento metodologico e didattico della 
vita del Centro.

L ’attività degli animatori socio-culturali deve, innan­
zitutto, orientarsi ad un reperimento accurato dei dati 
della propria situazione per avere la visione il più pos­
sibile obiettiva dei problemi, per analizzare poi le infor­
mazioni raccolte e sintetizzarle in un programma d’azione.

Solo quando si posseggono tali elementi, infatti, si 
possono determinare, in relazione all’obiettivo finale, i 
vari obiettivi perseguibili in più breve tempo e che co­
stituiscono momenti indispensabili per la progressione 
verso la meta finale.

Proprio perché la connotazione fondamentale dei 
Centri Regionali dei Servizi Educativi e Culturali è la 
polivalenza delle iniziative, è essenziale che i fruitori ed 
i destinatari delle attività, partecipino direttamente alla

elaborazione dei programmi che potranno avere il se­
guente schema:
—  periodici incontri e convegni a livello cittadino sulla 

agricoltura, sull’industria, sull’artigianato;
—  cicli di conversazioni sull’educazione alla vita familiare, 

sull’educazione igienico-sanitaria, sull’educazione civile 
e politica, sull’educazione morale ecc.;

—  incontri-dibattito intorno alla difesa del patrimonio arti­
stico e folkloristico e intorno ai problemi più urgenti 
del proprio ambiente;

—  analisi e raccolta di dati sulle tradizioni popolari lo­
cali (ricerca di canti, racconti, credenze, fiabe, usi, riti, 
costumi, feste) come specchio di una civiltà folkloristica;

—  avvio alla lettura critica del messaggio cinematografico 
e alla fruizione di ogni forma visiva;

—  valorizzazione delle capacità personali attraverso con­
corsi, manifestazioni letterarie, teatrali, sportive, arti­
stiche.

Il Centro Regionale dei Servizi Educativi e Culturali, 
pertanto, a livello locale, mira a far accedere tutta la po­
polazione alla fruizione di ogni forma di cultura, facendo 
in modo che anche le categorie emarginate possano svilup­
pare, sulla base della loro esperienza di vita, l’espressione 
più rispondente alla loro visione del mondo.

A. Matera 
A. Tucci

Studio DO M ENICO  
M A C I N A

Consulenza del lavoro e fiscale
Via Candido Sassi, 10-12 - Tel. 5 6 4 7 7 3  

M O D U G N O  (Bari!

Abit.: Via Trento, 27/b - Tel. 5 6 3 3 2 3

—  Assistenza diretta per i problemi del lavoro, sin­
dacali e fiscali di aziende comerciali, artigianali, 
industriali ed agricole.

—  Controllo e verifiche contabili riguardanti la 
elaborazione delle paghe, le ritenute fiscali, i 
versamenti I.V.A. ed i versamenti dei contributi 
previdenziali.

—  Tenuta ed aggiornamento dei libri e documenti 
obbligatori.
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Narduccio Cucchiara, davanti la « Società di Mutuo 
Soccorso », attendeva suonasse mezzogiorno per tornare 
a casa. Da tre anni era pensionato. Aveva cominciato 
come aiuto imbianchino, poi si era specializzato restau­
ratore di case vecchie. Vedovo da un paio d’anni, ras­
segnato, cucinava e lavava da sé. La moglie —  il ma­
trimonio fu combinato — , era una risparmiatrice for­
midabile, eccezionale. Dal canto suo Narduccio, non ba­
dando ad altro che al lavoro, spegneva nella calce ogni 
suo desiderio. Quello che avrebbe voluto con certezza, 
non potè averlo. La moglie si era ritrovata con l’utero 
infantile. Scopriva e imparava tante cose nuove. Pensava, 
a volte, di essere appena nato.

Quel giorno di luglio, le basole di piazza Sedile 
erano roventi. Narduccio, abito paglierino e cappello 
fìnto pànama, finiva un mozzicone di sigaro infilato nel 
bocchino ricavato da una zampa di lepre e guardava 
l’orologio della torre. Gli ronzava attorno, attirata dal 
garofano che portava all’occhiello, una vespa solitaria. 
11 vecchio avventò la mano per allontanarla. Una bimba 
gli batté contro le gambe sporcandogli i pantaloni di 
gelato.

—  Non può stare più attenta?

Disse alla giovane donna con la bimba per mano.
—  Mi perdoni. Mi sono distratta a vedere la vespa.

—  Mannaccia... io non ho chi mi lavi...
—  Se vuole, potrei lavarli io.
La bimba frignava sul cono vuoto ed il gelato a 

sciogliersi sul pavimento. Narduccio le dette cento lire.

-  Tieni, compratene un’altro. Sa lei dove abito?
—  Si. Nel palazzo nuovo sulla via di Bari. Grazie 

per la bimba.

Narduccio accese un nuovo mezzo toscano. Bronto­
lava sulla vistosa macchia. Alle spalle qualcuno lo sa­
lutò con grande familiarità:

—  Buongiorno zio Narduccio.

Il vecchio alzò gli occhi, sorpreso. Quando mai dei 
parenti l’avevano salutato così affabilmente? Rispose con 
un cenno di mano.

L ’orologio batté mezzogiorno quando bussarono.
—  Mi dà i pantaloni?
—  Entri...

—  È solo?

—  Sono vedovo. Eccoli... mi raccomando...
—  Glieli riporto appena pronti. Le chiedo ancora

scuse...

—  Non ci pensi più. Ma lei chi è? La conosco di 
vista. A chi appartiene?

—  Sono figlia di Rocco Zizippa. Possibile non ab­
bia sentito parlare di me? Ne ha parlato tutto il paese. 
Scappai con il figlio del maresciallo. Adesso vivo sola 
con la mia bambina. Mi aiuta mia madre per quello che 
può senza che sappia mio padre.

—  Oh, mi dispiace... Quando mi porterà i panta­
loni, la ricompenserò.

—  Non mi dovrà niente. La colpa è mia.

—  Se le dessi della frutta, accetterebbe? Ne ho 
tanta al giardino.

—  Perché no...
-— Bene. Allora sa dov’è il mio giardino?

—  Subito dopo la villa comunale, vicino al campo­
santo.

—  Esatto. L ’aspetterò.

Agnese Zizippa era una ragazza madre. Aveva in­
travisto il suo principe azzurro nella figura di uno stu- 
dentello tutto spocchia, figlio del maresciallo dei cara­
binieri. Incinta, le fu addebitata ogni colpa. Il mare­
sciallo non consentì alle nozze. Corsero voci maligne 
sul conto della giovane.

Narduccio, pervinca all’occhiello, attendeva. Agnese 
camminava lentamente per il viottolo ammirando con 
quanta cura era tenuto il posto.

Quel pezzo di terra Narduccio l ’aveva comprato con 
i soldi della liquidazione al conseguimento della pensione. 
Lo chiamava, con una punta di orgoglio, « il mio giar­
dino ». Ci stavano tutte le piante da frutto. Ma soprat­
tutto tanti fiori. Un pozzo di acqua piovana che umettava 
la terra per cunicoli sapientemente tracciati. Un trullo di 
pietre per riparo e deposito. Narduccio ci andava tutte 
le mattine di buon’ora. Innaffiava, rimirava i bocci, co­
glieva fiori mettendone uno all’occhiello e portando gli 
altri sulla tomba della moglie nel vicino camposanto.

—  È lei, Agnese? Pensavo non venisse più.

Fingendosi impegnato alla sistemazione di un in­
nesto su un mandorlo. Aprì la porta del trullo fatta 
con vecchie tavole incrociate.

—  Ecco, ne prenda quanta ne vuole.

Sopra panchette in larghi cesti seccatoi c’erano pere 
e prugne. Accartocciati i frutti in un giornale, Agnese 
baciò il vecchio sulle guance.

—  Lei è veramente tanto buono.

Un vortice di sentimenti si scatenò nel vecchio. 
Sessuale e paterna insieme fu la spinta ad abbracciare 
Agnese. Pudore, sgomento, oppure incertezza? Ristette.
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Solo la bocca, nascosta dai baffi bianchi con le stremità 
tinte leggermente di nicotina, ebbe un tremito.

Il giorno dopo Narduccio non uscì di casa. Doveva 
pur venire Agnese a portargli i pantaloni. E nel tardo 
pomeriggio —  spiava furtivo dalle imposte accostate — , 
la vide arrivare.

—  Ecco i pantaloni.

—  Non entra?

—  Devo tornare presto per la bambina.
—  Attenda un momento. Voglio 'darle della roba 

che a me non serve.

Narduccio accumulò su di un lenzuolo biancheria 
da non credere ne avesse tanta.

—  Ma che fa?...
Agnese meravigliata.

—  Erano di mia moglie. Adesso che ne faccio?

Il vecchio fu preso dall’euforia. Se le avesse pro­
posto di venire a vivere con lui, avrebbe accettato?

—  Tieni, gli tornava il tremore sulle labbra,
—  è la collana d’oro della buonanima.

Cominciarono a tremargli anche le mani.

Agnese arrossì. Aveva intuito il dramma ed era 
atterrita. Poteva essere?... Indietreggiò d’un passo.

L ’abisso si spalancò nel cuore del vecchio. Un grop­
po lo prese alla gola. Cercò rimedio alla topica. Cercò 
la maschera alla delusione.

—  Vede?... In vita mia non ho avuto altro affetto 
che mia moglie. Avrei voluto un figlio. Macché... Ora 
sono solo. Mi comprende?...

Agnese non volle umiliarlo. Capì che non doveva. 
Gli occhi bassi, prese il fagotto e uscì.

La giovane e la sua bimba abitavano un vano am­
mezzato di una vecchia casa. Vi si accedeva a metà rampa 
di scala. I proprietari contadini lo usano per deposito 
sementi e attrezzi. La madre di Agnese era riuscita ad 
ottenerlo in fitto per la figlia dopo che il marito, irre­
movibilmente, non aveva voluto riaccogliere in casa la 
sventurata. Furono giorni aspri. Agnese partorì in ospe­
dale. Quando ne uscì, la padrona di casa non voleva più 
cederle l ’ammezzato. Le dicerie dilagavano. E  poi, sen­
tiva troppo interessati alla giovane il marito ed il figlio 
maggiore. Gironzolavano spesso attorno l ’ammezzato. Pre­
valse la pietà. Per la madre di Agnese, più che per la 
puerpera alla quale fu ridato l’alloggio.

Tornata a casa, Agnese disfece il fagotto. Mutande, 
sottane, vestaglie, reggipetto imponenti. Provò qualche 
capo: che ridere. Una cuffia da notte tutta trine e mer­
letti le scendeva fin sotto il naso. Da quanto tempo non 
rideva così?...

Occorreva rilevare la bimba. Appena un tratto di 
strada e si sentì apostrofare:

—  Ehi, puttanella, come ti viene in testa di fotterti 
il vecchio?

Erano rivolte a lei quelle parole?
—  Dico a te puttana. Fai finta di non sentire, eh?
Ti sto dicendo di lasciar stare il vecchio.
L ’individuo si affiancò ad Agnese che infuocata d’ira

si fermò.
—  Parla a me? Che vuole?
—  Stai caramellando il vecchio per frecargli la pro­

prietà. Ma cosa ti può dare mio zio? Se vuoi soddisfa­
zioni vieni da me. Vedrai come ti rompo il...

Agnese gli si avventò contro mordendolo feroce­
mente a una guancia.

L ’uomo, sorpreso, riuscì a stento a scrollarsi di dosso 
quella furia. Si toccò la ferita che gli rigava le gote di 
sangue e ritratta la mano sporca avventò tale un manro­
vescio sul viso di Agnese da sbatterla a terra. Accorse
gente. Strilli e bestemmie sovrastavano il confuso vociare 
dei sopravvenuti. L ’uomo parlava di tresca ai suoi danni. 
Agnese di non sapere cosa volesse.

A Rocco Zizippa, tornato dalla campagna, racconta­
rono il fatto dilatato dal pettegolezzo e dalla fantasia.
11 padre n’ebbe un lampo di rimorso.

—  Brutta disgraziata. Quante rovine ha combinato. 
Dove stà?

Teresina fissò gli occhi nello squarcio di speranza.
—  La facciamo ritornare a casa, eh?...
—  No! Mai!
La donna riabbassò gli occhi.

Era tornato da poco dal giardino. Sfilatasi la giacca, 
il fiore all’occhiello cadde tra i suoi piedi. Narduccio con 
una pedata lo scaraventò verso la pattumiera. Bussarono.

—  Ah... è lei...
Agnese, la guancia tumefatta, porgeva il fagotto della 

biancheria e biascicava:

ARREDO BIMBI
GIOCATTOLI

ABBIGLIAMENTO

Via Roma, 29 - Tel. 56 B4 92 

“70026 MODUGNO CBA3
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—  lo non le ho chiesto niente... Si tenga la sua 
roba. Mi ha portato scalogna.

—  Per Dio! So cosa le hanno fatto. Sciagurati... La 
prego, la tenga. Mi offenderebbe...

—  Non m’importa niente. Né di lei, né dei suoi 
nipoti, né di nessuno.

Depose il fagotto sulla soglia e andò via.

Narduccio era sconvolto. Con quale diritto si intro­
mettevano nella sua vita? Aveva sempre lavorato. Si 
erano sposati lui e la moglie che possedevano solamente 
gli abiti che tenevano addosso. Era o no padrone di poter 
disporre delle sue cose? Si stringeva le tempie con le 
mani. Lo sconforto gli dava le vertigini. Si gettò sul letto 
senza spogliarsi.

Per strada la guardavano come fosse un animale 
raro. Agnese non usciva più di casa.

—  Senti Agnese, devi procurarti un’altro alloggio. 
Non posso più tenerti qui. Il locale mi serve per le 
merci.

Le disse un giorno la padrona.
—  E... dove vado?

—  Non so. Dai tuoi.

—  Magari... mio padre accettasse...
—  Vado io a parlargli. Comunque, di qui devi 

andar via.
—  Per quello che si dice di me?

—  No. Perché mi serve il locale.

Agnese si contorceva le mani da £arsi male. Se i 
suoi non l’avessero accettata, dove sarebbe andata? Ave­
va avuto sì delle proposte... Al limite... Ma la sua bam­
bina?... A chi affidarla?...

Entrò senza bussare il padrone di casa, rientrato 
allora allora con anticipo.

—  Cara Agnese, mi dispiace per te. E mi dispiace 
anche che tu vada via. I fatti...

—  Quali fatti?

—  Li conosci... via...

—  Calunnie.

—  Beh... capisco. Ma per me potresti pure rima­
nere...

L ’uomo si avvicinò, ma dovette subito ritirarsi. L ’at­
teggiamento felino di Agnese gli raggelò il passo.

—  ...e allora... vai via!

La già sconnessa porta tremò sui cardini.

Vicino lo specchio rotto, tra vetro e muro, la figu­
rina dell’Addolorata nell’immagine fornita dalla commis­
sione delle feste popolari, vibrò.

—  Madonna Vergine Santissima... esisti?...

Raggiunse il terrazzo. Ecco... un salto e tutto è 
finito. E se non bastasse?... O no... A testa giù... a testa 
giù... Il volto sfigurato... il cranio aperto... l ’accorrere 
della gente... della madre... della bambina... Ah... la 
bambina.

Si toccò la fronte. Gli occhi dilatati, giù per strada.
—  La bambina... La bambina...

—  Cos’hai?
Le chiese la « maestra ».
—  Niente. Voglio la mia bambina.
Camminava decisa. La bimba incespicava. Incurio­

siva la donna scompigliata. La « maestra » la seguì per 
un tratto, poi corse alla casa paterna di Agnese.

—  Teresina... Teresina... Agnese con la bimba ha 
preso per le strade di campagna verso il boschetto...

—  Verso il boschetto? A fare che?

—  Che ne so io? Sembra impazzita.
—  Rocco, oh... Rocco... corri... Agnese, Agnese è 

disperata...

Teresina gridava, le mani nei capelli.
Rocco, ancora in pantaloni di rozza grisaglia:
—  Perché urli tanto?

—  Agnese con la bambina... sulla via del boschetto... 
è disperata... Figlia mia... Corri... Corri...

La gente si agitava. Rocco a passo lesto prese per 
la strada indicata seguito da un nugolo di persone inte­
ressate dalla vicenda che stava assumendo toni dramma­
tici.

— E ’ qui... E ’ qui... Avvisate il padre.

Gridò qualcuno.

Agnese, seduta sul ciglio del terrapieno portante la 
massicciata ferroviaria, puliva con la punta del fazzoletto 
umido di saliva, le sbucciature sulle ginocchia della bim­
ba che strillava. Impaurita, girava qua e là gli occhi 
sbarrati. Sopraggiunse Rocco.

—  Insomma ve ne volete andare? Volete farvi i 
fatti vostri?

La gente aveva fatto circolo intorno Agnese. Nes­
suno indetreggiò.

La bimba aveva smesso di piangere. Le lacrime 
avevano tracciato il loro percorso sul volto impolverato. 
Rocco la guardò. Sentì tenerezza, o repulsione?

—  Vieni. Torniamo a casa.

Il tono era aspro. Agnese non si mosse.

La tensione si allentò. Qualcuno sorrise. Quella 
stessa gente che era accorsa pronta a commuoversi se 
ci fosse stato il dramma, tornò spietatamente a pette­
golare.

—  Beh, tutto sommato, meglio che un funerale...
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—  ...almeno il prossimo se lo scelga più giovane...
—  ...e che i prossimi siano maschi... danno meno 

preoccupazioni...

Rocco spazientì. E questa volta la gente dovette al­
lontanarsi.

Fino a casa i tre furono accompagnati da un co­
dazzo di curiosi commentanti la storia. Teresina chiuse 
la porta contro la marmaglia. Cercò la bimba avvin­
ghiata al collo della madre. Nel dramma che la som­
mergeva, per lei, quella bimba era un alito di conforto, 
di speranza. Ma fu un attimo. Rocco intervenne:

—  Preparate la roba. Stasera al tardi andremo ad 
Altamura. Tu Agnese con la bambina starete da mia 
sorella. Provvederò al vostro sostentamento. E non ti 
venga mai in mente di tornare qui.

—  Rocco... falle rimanere con noi...

Teresina implorava.

—  No. Non posso tenermi in casa questa vergogna.

—  Non dire così, Rocco, ti prego.

—  Stai zitta. Una parte di questa disgrazia è colpa 
tua. Non continuare a provocarmi, se no...

Rocco guardò lo schioppo alla parete.

Teresina scosse la testa, gemendo.

Agnese rimpianse di essere viva.

Narduccio aveva perduto la serenità che gli veniva 
del suo essere semplice. Era diventato irascibile. L ’iro­
nia lo rodeva. L ’inquietudine lo demoliva.

—  Ti volevi fottere l’Agnese, eh... bà Narduccio, 
bà Narduccio...

Narduccio alzava il bastone minaccioso. Nessuno se 
ne impauriva. Al giardino non ci andava più. La grami­
gna e l ’ortica, ineluttabilmente, l’avevano sopraffatto. E, 
non andava più nemmeno al camposanto. Alla « società », 
poche parole. Avrebbe voluto sapere di Agnese. Il ti­
more di essere canzonato gli soffocava la premura. Una 
volta azzardò:

—  Ditemi... sapete niente di Agnese?...

—  Ah, Narduccio, ancora la pensi? Quella è gio­
vane. Cosa vuoi se ne faccia di te?

— Non mi capite... Io non ho nessuno... vorrei so­
lamente aiutarla...

—  Ma, non hai dei nipoti?
—  Si. Ma chi li conosce?

I nipoti lo assalirono.
—  Zio Narduccio, da quando in qua il sangue di­

venta acqua? La proprietà ci spetta di diritto. Che c’en­
tra adesso quella puttanella?...

—  Che ti viene in mente, zio Narduccio? Ti de­

nunciamo. Noi e solamente noi siamo gli eredi. Guai a 
te se tocchi fosse pure una calza della buonanima.

Lo attorniarono senza riguardi, rozzi, cùpidi e lo 
piantonarono. Se Narduccio usciva di casa, lo seguivano 
da per tutto. Non si sa mai... i vecchi perdono la testa. 
Litigavano ferocemente tra di loro, ognuno cercando di 
arraffare contro l’altro.

11 vecchio ne fu turbato. Era questa la dimensione 
umana di cui pure aveva fatto parte? Volle liberarsi 
dalla zavorra che gli aveva procurato tanta delusione. 
Firmò dal notaio il testamento così come gli avevano im­
posto i nipoti e cominciò a isolarsi per meglio e più in­
tensamente invocare la morte. E questa venne, stentata, 
lenta ma sicura. Era già inverno pieno. Narduccio, gli 
occhi rivolti al cielo, ansava. Il messaggio premonitore 
lo aveva ricevuto il mattino. La moglie gli era apparsa 
in sogno, sollecitandolo: « Vieni vecchio. Questo mondo 
è tutta una quiete. Hai troppo discusso. Vieni e riposa ».

Nelle pause tra un sussulto e l’altro, il morente 
dava ad intendere di aver accettato serenamente l’inelut­
tabile. Poi, stravolti gli occhi, soffiò una bolla di sangue 
e morì.

—  Quante corone facciamo?
—  Una per ogni famiglia.

—  No. Sono troppe. Le corone costano. Ne basta 
una con la partecipazione di tutti.

—  Non è giusto. Ha lasciato i soldi per il suo 
funerale.

—  I fiori seccano. Sono effimera, sterile coreografia. 
Faremo dire qualche messa in più.

—  Che dirà la gente?
—  Che importa? Domani sarà tutto finito.
—  La cassa... Il capitolo...
-— Una cosa media. Inutile fare lusso.
Furono questi gli ultimi motivi di attrito tra gli 

eredi di Narduccio. Poi, qualcuno, impostò la salmodìa 
da requiem.

Da piazza del Popolo spuntò su piazza Sedile una 
corona di fiori. Un nastro viola diceva a lettere d’oro: 
« I NIPOTI AL CARO ESTINTO ».

-— Chi è morto?

—  Narduccio Cucchiara, il vecchio rimbambito che 
voleva spassarsi l’Agnese.

—  Ah..., il muratore. Era un buon’uomo.
-— Si. Ma la vecchiaia.
I due interlocutori si scappellarono. Poi si accoda­

rono al corteo nel suo percorso obbligatorio.
Vincenzo Romita
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P O E S I A Lettere e NUOVI  ORIENTA MENTI

A ROSSELLA DI LISO
(Amica che non vede)

Quale è il colore del tuo cielo?
La domanda cade nel tuo sguardo.
Il mio è grigio.
Il tuo saprò, forse, 
quando sarà notte.

MIRAGGIO

Vedo, argenteo, un alone nel cielo: 
è della luna.

Vedo, bronzei, due aloni sul prato: 
son del tuo seno.

Dammi la bocca: 
vedremo, uniti, l’arcobaleno.

ZONA INDUSTRIALE
(Estate 1980)

Cerca utile briciola 
la formica,
nella carcassa riversa 
della compagna di favola.
Torna delusa.
Nella pancia squarciata 
stridono torni,
spuntano ciminiere di fumo.
Il frinire è un’eco 
di grano non nato, 
di stecchi di mandorlo, 
di mitica immagine 
di canto d’estate.

Vincenzo Romita

A PROPOSITO DEL « GREEN VILLAGE »»

Gentile redazione,
ho letto con molto interesse l’articolo « Il caso 
Green Village » apparso sull’ultimo numero di Nuo­
vi Orientamenti, anche perché, grazie alla vostra 
rivista, abbiamo potuto finalmente conoscere con 
chiarezza tutti gli aspetti di una vicenda intorno 
alla quale si è fatto molto rumore nel paese, con 
accuse reciproche tra i partiti, illazioni varie, ma di 
cui nessuno si era presa la briga di raccontare per 
filo e per segno i fatti. Devo dire che la soluzione 
da voi prospettata mi sembra, nel complesso, molto 
equilibrata e realistica. Tuttavia c’è un aspetto del­
l’intera questione sul quale avete tralasciato di fare 
chiarezza e sul quale si sentono circolare molte 
voci. Mi riferisco al sospetto che il problema non 
si fermi soltanto al caso del Green Village, ma che, 
dietro di esso, ci siano manovre ben più ampie di 
speculazione edilizia su tutta la zona agricola cir­
ci rcostante il Green Village.

In altri termini: l’accettazione di ciò che già 
esiste (il Green Village, appunto) sarebbe il pre­
testo per far passare una variante al Piano di Fab­
bricazione che destini ad uno sfruttamento non pro­
prio « pubblico » tutta la zona. Non potreste essere 
chiari anche su questo aspetto del problema?

Ringraziandovi per un’eventuale risposta, vi au­
guro buon lavoro.

Lettera firmata 
MODUGNO

Ribadiamo che il nostro intento, parlando del 
GREEN V ILLA G E, è stato innanzitutto quello di dare 
una corretta informazione ai lettori sulla vicenda, senza 
inseguire voci di corridoio e senza inutili scandalismi. 
Tuttavia, la preoccupazione espressa dal nostro lettore 
ci trova d ’accordo: se ci sono manovre miranti a fare del 
GREEN V ILLA G E  il « cavallo di Troia » per un inter­
vento speculativo sui terreni agricoli della zona e se queste 
manovre verranno alla luce del sole, sapremo denun­
ciarle con tutta chiarezza attraverso queste colonne.

Ringraziamo i seguenti gentili lettori del Canada che 
hanno voluto contribuire finanziariamente alla pubblica­
zione di questa nostra rivista:

—  Giuseppe Macina —  Weston, Ontario
—  Leo Monacelli —  » »
—  Emilio Alusio —  » »
—  sorelle Trentadue ----  » »
—  Franco Pantaleo —  » »
—  Vincenzo Pantaleo —  » »
—  Mario Monacelli _ .—  Downsview, Ontario
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